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INVENZIONE E MIRACOLI 

DELLA. V. E M. S. AFRODITE 


Animntiate inter gcntes glo- 
ri a m Domini ; in omnibus 
populis mirabilia eius. 

Sai. 95. 


CAPO I. 

DELLA DIVOZIONE PEI MARTIRI. 


Ci giubila 1’anima nel dover pubblicare per le 
stampe i fatti di uno di quegli Eroi che , nei 
tempi difficili dei Romani , sostennero con 
ogni loro forza e con un coraggio sopran- 
naturale la santità della Religione di Cri- 
sto. E nulla curando gl’ insulti, gli scherni, 
le lusinghe, i tormenti e la morte, anzi sem- 
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zione, ed essendosi i romani imprudentemente 
avanzati troppo oltre , furono circondati dai 
barbari, e si trovarono in estremo pericolo, 
tanto da non rimaner loro a scegliere che 

0 la cattività o la morte. La sterilità del 
luogo, la fatica, le ferite , l'ardore del sole, 
e quel che era peggio la sete, aggravavano 
la loro trista condizione e la rendevano dispe- 
rata. Per addimostrare allora la sua onnipo- 
tenza e la sua misericordia, mercè le continue 
e fervide preghiere dei cristiani, fece il Signore 
cadere sul campo romano un' abbondante e 
dirotta pioggia , che fu il suo scampo e la 
sua salute , mentre invece nello stesso tem- 
po una procella terribile di grandini e di 
fiamme piombava sui nemici. A questo porten- 
to Marco Aurelio restò colpito e maraviglia- 
to, e comandò che non più si perseguitassero 

1 seguaci del Dio d’ amore. Ma questi in- 
tervalli di tregua , non escludevano che i 
cristiani non soffrissero molestia alcuna , e 
che se ne vivessero tranquilli e liberi senza 
verun timore; poiché se la persecuzione non 
era aperta, non mancavano però ogni giorno 
nuove vittime al carnefice; e quella sospensio- 
ne della loro strage, quantunque per pochis- 
simo tempo , non serviva ad altro , che ad 
aumentare la rabbia compressa degl’ idolatri, 
e spingerli al furore , tosto che da qualche 
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altro Imperatore si lasciava libero il freno 
alla loro efferata crudeltà. 

Ecco accennati di «volo pochi tratti dello 
stato miserevole dei Cristiani nei primordi 
della loro vita; e ciò per spiegare di qua! 
potente patrocinio sieno quei martiri presso 
rEterno per gli afflitti mortali che ad es- 
si ricorrono ; poiché Eglino affrontarono le 
persecuzioni e la morte per sostenere Io 
splendore della fede cristiana. A giusta ra* 
gioue adunque la venerazione e la devozio- 
ne dei popoli per essi va fino all’ entusia- 
smo ; a giusta ragione dimandano affamere- 
te di conservarne i monumenti e le re- 
liquie sante che si espongono al loro cul- 
to, e che mantengono sempre viva la loro 
pietà e la loro credenza. E perciò non ar- 
recherà stupore il vedere con quanta alle- 
grezza * e con quanta devota pompa gli a- 
Sitanti di Pomigliano d’Arco celebrano l’ an- 
niversario del Ritrovamento del Sacro Cor- 
po della gloriosa vergine e martire S. A- 
i'rodite nelle catacombe di Priscilla , che 
sono nella via Salaria, mediaute l’opera del 
priore P.Maestro Giulio Rerardi; e di que- 
sto fatto daremo brevemente un cenno, par- 
lando per ora in qual maniera si avessero la 
fortuna di possedere quel prezioso e raro te- 
soro e delimita e certa protezione di Lei. 




! *•- 
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CAPO li. 

3L PADRE MAESTRO «TULIO BER ARDI , PRIORE DEL 
MONASTERO IN POMIGL1AKO D’ARCO , OTTIENE IL 
CORPO DELLA GLORIOSA MARTIRE S. AFRODITE. 

•fili abitanti di PonaigHaRo d’ Arco deside- 
ravano vivamente, che fra loro venisse a sta- 
bilirsi una corporazione religiosa , adiri di 
potere maggiormente glorificare 1’ Altissimo 
con ,l’ esercizio delle virtù cristiane e cattoli- 
che. A tale oggetto presentarono umili suppli- 
che -air Augusto nostro Sovrano Ferdinan- 
do li, onde si fosse benignato di appaga- 
re 4 loro ardenti voti coll’ inviare fra essi i 
Padri deli’ Ordine di S. Girolamo , Congre- 
gazione Pisana. Aceolse con somma bontà e 
con quella singolare clemenza che tanto lo 
contraddistingue il Religiosissimo Monarca la 
dimanda, e .nel 'Consiglio Ordinario di Stalo 
del 4 del mese d’ Aprile dell’ anno 1840 ac- 
cordò il Reale Beneplacito , col quale si per- 
metteva la nominata istallazione religiosa. 

Ci perderemmo inutilmente in parole , se 
volessimo .esprimere in .queste carte con la 
penna , il giubilo e le (dimostrazioni di gioia 
che manifestarono quei buoni abitatori per 
la grazia ottenuta. Tutti esternavano a gara 
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con mille acclamazioni l’interno compiacimen- 
to , e palesavano in mille modi la loro soddi- 
sfazione; ed era oltremodo commovente l’osser- 
varti che non solo i possidenti, ma financo i più 
miseri, che col sudor della fronte tirano in- 
nanzi a stento la vita , si affrettavano di pre- 
sentare la loro offerta al Monastero , che al- 
tri fondi non aveva che la loro pietà; ep- 
però la gente d’ ogni età e d’ambo i sessi, fa- 
ceva quanto era in suo potere per provve- 
dere ai bisogni dei Padri, e per fornirli di tut- 
te le suppellettili che eran d’assoluta neces- 
sità e per essi e per la Chiesa. 

* Vollero quei novelli Religiosi per corri- 
spondere almeno in parte a tali e tanti con- 
trassegni di cordialità e di affetto sincero , 
che quella popolazione ‘godesse quei vantagi 
gi spirituali; che sono la ricompensa della vir- 
tù e delle buone azioni , non trascurando 
alcun mezzo per conseguirli ; perciò pien- 
di santo zelo, sotto la guida del Padre Mae- 
stro Giulio Berardi, eletto da essi per Priore, 
non curando affatto le fatiche e i disagi, po- 
sero tutte le loro premure, nè d’altro si occu- 
parono istancabilinente che di alimentarla con 
la divina parola, che annunziavano dal per- 
gamo e dai confessioni! i, ed infervorarla sem- 
pre più alla esatta osservanza della santa 
legge di Dio. Soddisfattissimi erano quei di 
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Pomigliano, c perchè si vedevano cosi ben 
diretti spiritualmente , e perchè la gioven- 
tù che si affidava alle cure loro nella pub- 
blica scuola, veniva ben educata ed istruita, 
e cresceva nel buon costume e nel decoro; 
quindi l’attaccamento pei Padri si aumentava 
ognora più, i quali giubilanti per veder be- 
nedette dal Cielo le loro operazioni e la lo- 
ro solerzia, e per veder sempre crescere nei 
fedeli gli aiuti e le grazie del Signore, divi- 
sarono di avere un novello Protettore ed Av- 
vocato. Rivolte adunque le loro preghiere al 
Padre delle misericordie gliel domandarono 
fervidamente , il quale gl* ispirò di mandare 
a Roma a chiedere un corpo di quegli Eroi, 
che sparsero il loro sangue per la sua glo- 
ria, e in difesa (della nostra sacrosanta Cat- 
tolica Religione. « , 

Allora fu sollecito il priore P. Maestro 
Giulio Berardi di partire per Roma ; e di 
itti, pieno d’un tal desiderio, il 1 di mag- 
gi del 1843 si portò prima a Fano città 
pot ificia per la celebrazione del capitolo ge- 
nera^ e di là a Roma. Dove giunto umiliò 
c&Wferne suppliche al Supremo Gerarca della 
Chiesa £ re g 0T j 0 sempre di felice me- 
moria Aquale benignamente le accolse per 
mezzo «^distinto personaggio S. E. il sig. 
Conte D,.\, r j 0 Douterlin, e ne decretò la 
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grazia. Il giorno 16 del mese di maggio 1843 
Alonsignor Giuseppe Maria Castellani Sagri- 
sta Pontificio consegnò il Corpo della gloriosa 
martire S. Afrodite, suggellato con ogni re- 
golarità, ed autenticato con bolla scritta in 
questi precisi termini : 


FR. JOSEPH M. a CASTELLANI 

ORDINIS EREMI! ARUM SANCII AUGUST1NI 
DEI, ET APOSTOL1CAE SEDIS GRATIA 
EPISCOPUS PORPIIYRIENSIS 
SACRARII APOSTOLICI PRAEFECTUS 
SS. D. N. PRAELATCS domesticus ac pontificio sono 
ASS1STENS. 

Has literas inspicientibus testamur , Nos 
ad majorem onnipotentis Dei gloriam, et San- 
ctorum suorum cultum e sacris Exuviis man- 
dante SANCTISSIMO DOMINO NOSTRO « 
coemeterio Priscillae , posito in via Salala 
nova vulgo nuncupata erutis , annuente <*a- 
dem Sanctitate Sua Gregorio XVI. Pon^ce 
Maximo , dono dedisse S. E. D. Dari* Co- 
rniti Douterlin Corpus Sanctae Ap Jr °ditis 
martyris nominis proprii, inventum jum va * 
se sanguinis, etmarmoreo lapide n»p er tran- 
scriptum nomen ita exhibente af* od,te su ^ 
die 17 Maii 1842, ab ipsoque bcandum in 
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publico suae Familiae Sacello, summae Tria- 
di sacro. Quod corpus gossipio involutum re- 
verenter collocavimus in capsula lignea qua- 
drilaterae figurae, decenti papyro ornata un- 
dique obserata, vittis sericis rubri coloris ob- 
stricta, et nostro sigillo impresso in lacca mi- 
nio tincta signata ; facta Domino potestate; 
illud apud se retinendi , aliis donandi , et in 
quolibet Tempio. Oratorio seu Sacello publi- 
eae christifidelium venerationi exponendi;Of- 
lìcio , et Missa justa sacrae Rituum Congre- 
gationis decrctum sub die 11 Augusti 1691 
editum exceptis : unde testimonium hoc ma- 
nu nostra subscriptum, et signo fìimalum e- 
jus fidei commisimus. — Datum Romae hac 
die 16 mensis Maii, anni 1843 — Descript, 
sub. lit.A. — Fr. J. M. a Ep. Porphyrien. Jo- 
seph Boccacani Secret. 


Tosto che il P. Maestro Berardi ebbe ot- 
tenuto e consegnato il prezioso tesoro, e si 
vide interamente soddisfatto nei suoi ardenti 
desideri, con la più santa allegrezza fece rapido 
ritorno a Pomigliano d’ Arco, c quivi riposto- 
lo con somma divozione nella Chiesa lo espo- 
se alla pubblica venerazione dei fedeli. Quindi 
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in un lampo si sparse per tutto il paese, e 
pei dintorni la notizia della sua venuta e del 
sacro deposito che seco aveva recato. Ebro' 
di gioia e della più viva consolazione fu il 
cuore di ciascuno al lieto annunzio, e in un 
punto medesimo il bel nome di Afrodite ri- 
suonò su tutti i labbri, e tutti seu reputava- 
no felici e fortunati, benedicendo il Cielo per 
aver loro compartito un tanto favore; e non 
pochi tanta forza d’amore e di pietà addimo- 
trarono pel sublime dono concesso, che spar- 
sero lagrime di tenerezza nell’ innalzare le loro 
preci di ringraziamento ai Sommo Fattore. 

Al generale contento di quella gente de- 
vota era di necessità assoluta dar festa pub- 
blica e solenne , nè i Padri furono tardi ad 
appagarne il desiderio. Pria di tutto fra il rim- 
bombo dei sacri bronzi , fra lo sparo dei 
mortaletti, fra la calca dell’ immenso popolo 
che da per ogni dove accorreva per prestare 
i suoi omaggi e le sue adorazioni all’ inclita 
Martire, s’intuonò nella Chiesa , per render 
grazie a Dio, l’Inno Ambrosiano; nè questo 
bastò, per otto giorni continui, fu d’uopo la- 
sciare esposta alla pubblica venerazione la 
sacra urna, che racchiudeva le sante o sa, an- 
cora suggellata. E davvero che destava com- 
mozione e meraviglia il mirare il santo entusia- 
smo, dal quale eran quasi tutti egualmente a- 
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nimati, che l’esprimevano in un sol grido di 
giubilo — Viva S. Afrodite nostra Protettrice — 
S. Afrodite pregate per noi ; nè prima si al- 
lontanavano dalle sante reliquie , se non vi 
avessero impresso su caldi baci di devota 
pietà,, e bagnatele di lagrime di consolazione , 
facendo reiterate istanze di tenere esposto il 
Corpo della Santa propriamente. E perchè 
il Monastero era sprovvisto di mezzi pecunia- 
rii, e non potea perciò far fronte a tutte le 
spese che occorrevano , il popolo istesso si 
esibì volontariamente a prestare larghe obla- 
zioni, per così dare effetto} e compimento 
alla già incominciata opera. Ciò veduto il Prio- 
re, fu costretto di non ammettere dilazione 
alcuna a dar principio alla religiosa e pia im- 
presa, e pieno di santo zelo e di viva alle- 
grezza si portò immediatamente a Nola. 

CAPO III.. 

RICOGNIZIONE DEI SUGGELLI PONTIFICII , ED APER- 
TURA DELLA SACRA URNA NEL PALAZZO VESCO- 
VILE DI NOLA. 

A Sua Eccellenza Reverendissima Monsi- 
gnor D. Gennaro Pasca Vescovo di Nola pre- 
sentò il P. Maestro Berardi l’urna suggel- 
lata, con l’autentica pontifìcia e con la pie- 
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Ira sepolcrale, sulla quale è inciso a chiari 
e distinti caratteri il nome di Afrodite , e 
nel mezzo dalla parie superiore il segno sa- 
lutare della santa Croce, li degno Prelato 
vista ogni cosa regolarmente, e nulla osser- 
vando che potesse dar luogo a qualche in- 
certezza o dubbio, si abbandonò alla gioia , 
e dentro di sè giubilò di tanta contentezza 
al vedere la sua diocesi onorata e fornita d’al- 
tro nuovo sacro monumento , ed il suo greg- 
ge protetto in questa valle di lagrime da una 
potente Avvocata sotto il cui patrocinio niente 
avrebbe a temere, che senza indugiare di più, 
perchè desideroso anche lui di accertarsi del 
tutto coi propri occhi , fece subito a sè ve- 
nire il suo cancelliere e segretario , ed in- 
sieme con lui si accinse a verificare i suggelli, 
la sacra urna e la lapide, le quali co^e furono 
ritrovate precise e perfette. 

Qui c’impone il dovere di far parola di al- 
cune circostanze, che arrecarono non poca 
meraviglia ad ognuno nell’apertura della sacra 
urna, la quale come che fatta con ogni scru- 
polosità ed esattezza , così ne accresce Tammi- 
razione e lo stupore. 

L* ossame della santa Martire era quasi in- 
tero ed intatto, di maniera che chiamati ad os- 
servarlo alcuni Dottori fisici , questi dopo ac- 
curato esame , e dopo vari e replicati espcri- 
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menti, furon d’avviso che il corpo che infor- 
mava doveva essere quello d’una donzella dai 
16 ai 18 anni ; e siccome nella parte supe- 
riore dentro il teschio vi era una materia so- 
lida di color nero, eglino opinarono che fos- 
se sangue concorso al cervello , allorché la 
santa soffrì il martirio, e là poscia conden- 
sato ed annerito dal tempo. La dentatura , 
avendo riguardo a tanti secoli scorsi dalla 
sua morte, la quale si crede che fosse av- 
venuta sotto V impero di Marco Aurelio , 
aveva conservato la sua naturale bianchezza , 
quasi da potersi paragonare all’avorio. Ma 
tutto ciò , sebbene ammirabile , non produs- 
se tanta sorpresa, quanta ne destò la vista di 
un vaso riboccante di sangue , il quale stava 
dalla parte sinistra dell’urna . Questo vaso di 
creta , era bastantemente grande, eppure rac- 
chiudeva tanta copia di sangue, da raggiunge- 
re fin sotto all’orlo, e non essere sufficiente 
a contenerlo; sicché fu d’uopo toglierne una 
porzione , e conservarlo in una piccola am- 
polla di cristallo ligata in argento, che attual- 
mente si espone all’adorazione pubblica per- 
mettendosi anche di baciarla. 

Eseguiti tutti gli atti di riconoscenza , e ve- 
riGcata ogni cosa, il saggissimo Prelato richiu- 
se di nuovo la benedetta urna , e munitala 
del suo vescovile suggello la riconsegnò di 
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poi al Priore , il quale con quel dolce cari- 
co fè presto ritorno al Monastero, dandosi o- 
pera di dar termine a quanto aveva con tanta 
alacrità cominciato ; nè si ristette finché non 
vide menato ad esecuzione il 8uo pensiero. 
Quindi con la più grande sollecitudine si por- 
tò direttamente a Napoli , dove andato in 
cerca dei migliori artefici , con ogni cura 
si occupò a far costruire una novella urna , 
la quale, e per la eleganza e la finezza del gu- 
sto e del lavoro , e per la pregevolezza della 
materia , potesse esser degna di custodire 
quel sacro deposito. Ed invero tale ne fu 
l’ impegno , e la premura, ( non badando af- 
fatto alla spesa materiale , purché si riuscisse 
nell’ intento ), che 1’ urna in breve tempo fu 
fatta con tanta precisione ed esattezza , che 
allettava rocchio a riguardarla , quasi come 
un incanto ; poiché e gl’ intagli, e le dora- 
ture ad oro di zecchino, ed i fregi, e le in- 
tarsiature erano state eseguite con tale per- 
fezione , che eccitavano lo stupore di tutti. 
Che cosa diremo poi del come fosse riuscita 
la manifattura del Corpo della Santa? — Par- 
leremo principalmente della testa di creta, che 
ha lineamenti così perfetti e veri , che sem- 
bra animata e che respiri ? — che sul volto è 
dipinta quella sorprendente bellezza che indica 
lo stesso vocabolo di Afrodite nel greco lin- 



DI S AFRO Di TE 


19 

guaggio -, e nel latino Venia , e nell’italo idio- 
ma Bella , come si legge nel dizionario roma- 
no? — Nulla, nulla vogliamo aggiungere, e solo 
conchiuderemo che sono in Pomigliano que- 
sti sacri monumenti per soddisfare Ja curiosità 
religiosa di chicchessia. 

Dopo che i descritti lavori furono condotti 
■al loro termine, se ne fece immediatamente 
consapevole Monsignor Vescovo di Nola , af- 
finchè avesse disposto in qual modo si do- 
vesse fare la traslocazione e la collocazione 
delle sacre ossa nella nuova urna. Quel 
Vescovo fu sollecito di spedire subito in 
Pomigliano d’ Arco fornito di tutte le de- 
bite facoltà , il reverendissimo Sacerdote 
D. Pasquale Sirignani Canonico Abbate del- 
la Cattedrale di Nola , il quale con singola- 
re divozione , e fra le sacre cerimonie , 
tolti i suggelli vescovili.ed aperta l’urna, ado- 
rò le sante ossa , e poscia ne riserbò una 
porzione per farne reliquiarii : il rimanen- 
te del corpo venne collocato nella novel- 
la urna, la quale aneh’essa rinchiusa con l'im- 
pressione del vescovile suggello , unitamente 
al vaso del sangue della martire e alla pie- 
tra sepolcrale , fu conservata nel Santuario. 
Epperò in attestato della verità di quanto 
abbiamo esposto fin qui, ed affinchè la me- 
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moria ne fosse duratura e perpetua , eil il 
latto colf andar del tempo non venisse con- 
trndetto , e menomamente posto in quistio- 
iie , Monsignor Vescovo si compiacque di 
rilasciare la seguente autentica, che noi qui 
fedelmente trascriviamo. 

JANUABIUS PASCA 

SACRAE TIIEOLOGIAE PROFESSOR 
DEI, ET APOSTOLICAE SEDIS GRATTA 
EPISCOPUS NOLANUS. 

Universis , et singulis praesentes nostras 
inspecturis fidem facimus indubiam, atque te- 
stamur , qualiter Nobis exhibito Corpore 
S. Apbroditis Martyris cum vaso sanguinis , 
et marmoreo lapide nomen ita exhibente a- 
frodite, quod ex authenlicis literis Exeellen- 
tissimi ac Reverendissimi Domini Fr. Jose- 
phi M. Castellani Ordinis Eremitarum S Au- 
gustini Episcopi Porphyriensis , et sigillo in 
lacca minio tincta impresso recoguovimus , 
dictum S. Corpus reverenter collocavimus in 
capsula ex aurichalco , sanguinis in vase ri- 
positi partem in vase ex aurichalco, et par* 
tim in parva crystallina ampulla posuimus , 
lapidem denique marmoreum tabuiarum ni-, 
gri coloris corona exornaYimus f vittis se- 
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ricis rubri coloris obseravimus , et Sigilli no- 
stri impressione in cera, hispaniea rubra, quo- 
ad Corpus et sanguinera, quoad lapidem vero 
in cera hispaniea crocei coloris obsignavimus, 
et dono dediraus cura facultate dictas Sacras 
fieliquias apud se retinendi , aliis donandi , 
et in quacumque Ecclesia, Oratorio, seu Cap- 
pella ; publicae Fide'ium adorationi exponen- 
di ad majoretti D. 0. M. gloriam , et suorum- 
Sanctorum cultura, et venerationem. In quo- 
rum fidem etc. Datum Nolae ex Episcopali 
Palatio die sexta mensis septembris Anno 
1843 - Jan. Episcopus Nolanus. — Caietauus 
Giordano a Secretis. 


Sarebbe veramente da compiangere colui 
che , dopo cotali patenti atti di certezza ri- 
conosciuti ed approvati dalle autorità eccle- 
siastiche, e corroborati dalla fede, volesse 
poi mettere in dubbio o tutto o parte di 
quanto abbiamo consacrato in queste pagine 
a gloria dell’Onnipossente Iddio e delia sua 
diletta ancella S. Afrodite. Lo compiange- 
remmo come un folle, poiché non altri che 
uno sventurato che abbia perduto il senno , 
giungerebbe a tanto / Lo compiangeremmo 
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come un uomo abbandonato da! Cielo * poi- 
ché niuno ardirebbe , ( sebbene siamo in 
un secolo di prevaricamento e d’ipocrisia) , 
di contrariarne con parole od altro la verità 1 . 


CAPO IV. 

]N QUAL MODO VENNE ESPOSTO ALLA PUBBLICA 
VENERAZIONE IL CORPO DI S. AFRODITE. 

Il popolo Pomiglianese e quello delle circon- 
vicine città e adiacenze facevan continue istan- 
ze presso i Padri di tenere sempre mai espo- 
sto alla pubblica venerazione il Corpo dià.Atro- 
dite ; siccome la domanda era giusta e ragio- 
nevole, e il desiderio religioso sempre crescente, 
così sarebbe stato imprudente, e forse cagione 
dell’affievolimento della devozione che in quel 
sacro monumento'avean riposto quei buoni fede- 
li il voler procrastinare ad altro tempo di dare 
pieno soddisfacimento ai loro fervidi voti. 
Perciò con la più grande premura essi avan- 
zarono suppliche a Sua Eccellenza Reveren- 
dissima Monsignor Vescovo di Nola, pregan- 
dolo caldamente di benignarsi di voler ve- 
nire a funzionare personalmente nella loro 
Chiesa in Pomigliano. £ per venta Mon- 
signore non si fece ripetere piu volte la di- 
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manda, che seguendo gl’impulsi del suo reli- 
gioso cuore , non solamente dispose la sua 
venuta, ma quella benanche d’una parte del 
suo capitolo per la terza domenica di set- 
tembre di quell’ anno stesso , affinchè la sa- 
cra funzione si eseguisse con quella pompa 
e con quella solennità che richiedeva. 

Non può descriversi il giubilo che produs- 
se una sì lieta novella.*- Tutto annunziava la 
comune contentezza. — L’ andare e il venire 
della gente che da per ogni dove accorre- 
va; il movimento degli artefici che erano stati 
chiamati a disporre , a preparare e ad or- 
nare tutto quello che faceva di bisogno per 
una festa così sontuosa; la gara di mostrarsi i 
primi a sollennizzare un sì memorabile gior- 
no ; le oblazioni continue e volontarie al 
Monastero, perchè i mezzi non venissero af- 
fatto meno in quella circostanza , gli appa- 
recchi di ogni sorta nel popolo dal ricco al 
povero, dal fanciullo al vecchio senza distin- 
zione di sesso ; tutto addimostrava aperta- 
mente con quale ansietà era atteso quel dì 
fortunato ! — I parati e gli addobbi che rico- 
privano le pareti della Chiesa dei Padri , 
erano così ordinatamente e simetricamente 
disposti e con tanta lussuosità, che ognuno 
veniva colpito d’ ammirazione nel portarvi Io 
sguardo, e ne rimaneva abbagliato.Al di fuori 
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poi sull’ingresso di essa era sospesa in alto 
una bianca lapide sulla quale era scolpita 
una Iscrizione che in tal guisa esprimeva la 
generale esultanza: 

AUSPICATA DIES 

ACCOLIS. INCOLIS. ADVENIS, CONVENIS 
ILLUXIT 

QUA.DIVA. APHRODITES. V. AC.M. 
INDICTUM. FESTUM 

OMNIUM. BONO. OMNIUM. EXULTATIONI 
CONCELEBRATUR 

AGRI. VINEA. SEGETES. POMA, FLORES 
EJUS. NUMINI 
CONCREDITI. VIRENT 
TURBO. ARIDITAS. AQUILO. EGESTAS 
AB. HUJUS. PAGI. FINIBUS 
ABEUNT 

QUIQUE. BONE. QU1Q. PIE 
DEO 0. M. GRATIAS AGE 
PRODIGIOSA. VIRGINIS. MARTYRISQUE 
NOMEN. INVOCA. ET. PLAUDE 
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Per tre sere consecutive , che precedettero 
il giorno solenne, vi furon luminarie bellis- 
sime per tutte le strade e piazze pubbliche , 
e sparo di bizzarri e mirabili fuochi arti- 
ficiali ; e perchè la letizia che l’accompa- 
gnavtì , fosse pari alla cagione da cui na- 
sceva, le bande militari non solo la sera, 
ma il giorno pur anche scorrevano il paese 
per tutti i versi ; il popolo festoso fra 1’ e- 
co degli armoniosi accordi, ebbro di con- 
tentezza e di felicità , cacciava un sol grido 
di gioia: Viva 5* Afrodite — Viva la nostra 
Protettrice. 

Ad un cosi grandioso e memorando spetta- 
colo l’anima si sentiva commossa, e si rac- 
consolava di considerare che non del tutto 
sono le cure e i pensieri delle terrestri crea- 
ture , rivolte alle cose puramente umane ; 
che sovente , quando si sappiano svegliare 
i loro sentimenti religiosi e la loro divozio- 
ne , esse si mostrano così vivamente com- 
penetrate della santità del nostro culto, che 
sembra un delirio il loro modo d’agire. 

Si avvicinava il giorno desiderato, ed il po- 
polo andava sempre crescendo; sicché giunse la 
folla ad essere tanto strabocchevole, che la 
Chiesa dei Padri fu creduta , come infatti 
lo era , non poter bastare a contenerla; quin^ 
di fu necessario prevalersi all’ uopo della 
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Parrocchia]» Chiesa di S. Felice , per la 
maggiore capacità (li spazio, ed’ ivi, ben cu- 
stodito, fu portato reverentemente di notte 
il sacro deposito. 

Spuntò alla fine 1’ alba annunziatrice della 
gran festa in onore della Martire , bella e 
serena , e Monsignore coi suoi canonici ben 
per tempo era in S. Felice per fare il suo 
Pontificale, assistito parimente dall’esempla- 
re clero secolare Pomiglianese. Quel Ponti- 
ficale fu fatto adunque fra l’armonia d’una 
magnifica e sublime musica , eseguita da 
valenti artisti e diretta dall’ottimo Maestro 
D. Giovanni Moretti , la quale lasciò gl’ a- 
nimi inteneriti e quasi trasportati in una 
dolce estasi. Dipoi vennè disposta ogni cosa 
per portare processionalmente il corpo del- 
l’Inclita ^Vergine e Martire alla Chiesa dei 
padri. 

Fu in questo momento che si appalesò 
maggiormente in tutta la sua forza, e la vi- 
va fede e la sincera devozione degli abi- 
tanti di Pomigliano d’Arco verso la loro san- 
ta Protettrice. L’ora era già troppo avanza- 
ta , quindi si voleva che il corso della pro- 
cessione fosse alquanto più breve , percor- 
rendo soltanto quelle strade e quelle piazze 
che erano più importanti, e dove il grosso 
del popolo era riunito ; ma esso fece co- 
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si fervide istanze presso il clero , di volere 
che per tutto il paese girasse quel sacro Cor- 
po , che questo fu costretto di annuire alla 
sua dimanda e di soddisfare al suo desiderio. 

La Processione era composta dei migliori 
del luogo, che venivano i primi con torchi 
di. cera in mano ; delle due Congregazioni , 
cioè quella del SS. Sacramento, e quella del 
Carmine ; del Clero secolare e regolare , a 
cui seguiva gran numero di ragazzi vestiti 
da angeli, che cantavano, accompagnati dalle 
bande militari, inni di Iodi e di ringraziamento 
alFAltissimo ed alla Santa ; e finalmente del- 
le autorità civili e militari, che la chiudevano. 

Durante la processionale funzione fecero gli 
spettatori continue dimostrazioni di gioia, che 
giunsero al colmo alla vista del vaso che rac- 
chiudeva il sangue di S. Afrodite , il qua- 
le era portato da quattro diaconi sotto un 
trionfo di fiori ; come pure a quella del sa- 
cro Corpo , che sembrava quasi animato e 
parlante , a cui facevan corona quattro de- 
gni sacerdoti , che con aria di compunzione 
e con devoto portamento , tenevano i lembi 
del ricco panno , su cui posava. Tutti leva- 
vano le mani al Cielo per ringraziarlo del- 
l’inapprezzabile dono che aveva loro largito, 
ed invocavano le divine benedizioni sui Re- 
ligiosi per essersi data tanta premura di con- 
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seguire e menare a fine un’ opera così pia 
e santa. E per dimostrarsi vieppiù soddisfatti 
e contenti facevan generosamente regali d’oro, 
argento e cera , onde con maggior magni- 
ficenza si adornasse la sacra urna. 

Dopo che la processione , siccome abbiamo 
detto , scorse dappertutto il paese , arrivò 
alla fine alla Chiesa dei Padri, dove fu ter- 
minata. Questi allora disposero nel seguente 
modo le sante reliquie : sull’altare maggiore 
venne deposto il Corpo di S. Afrodite, dove 
tuttavia al presente si venera ; a sinistra dalla 
parte dei Vangelo, in una nicchia, apposita- 
mente costruita fuori del presbiterio, fu collo- 
cata rampolla ripiena del suo sangue , e dalla 
parte opposta nel medesimo modo , venne 
sospeso ed esposto quel bianco pannolino , 
in cui stettero alcun poco le sante ossa, quan- 
do dalla prima si dovettero traslocare nella 
seconda urna. In ultimo, affinchè niunacosa 
si nascondesse allo sguardo del pubblico, ed 
affinchè tutti avesse presenti in una volta quei 
sacri monumenti , fu fissata ai di dentro del 
Presbiterio dalla parte dell’Epistola la pietra 
che chiudeva il sepolcro della S. Martire , 
e vi si aggiunse , per glorificare sempre più 
Iddio , da cui ogni bene deriva , la seguen- 
te iscrizione , che venne situata dalla parte 
del Vangelo. 
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D. 0. M. 

ATQ. PRjECELSìE VIRGINIS 
MARTYRISQ.SANCTjE.APHRODITES 
CUJUS HONOS. INTEMERATUS.USQUE, FULGET< 
OSSIBUS; AC. SANGUINI. 

LAUS. IN, OEVUiVl. 

4 % 

SACRA, EJUS. PIGNORA 
QUAE. VIA. SALARIA. SUBTER.PRISCILLTE.CRYPTIS 
FAUSTIS. REPERTA.OMINIBUS 
ANNO A. CHR. NATIV. CIDDCCCXXXXII 
XVI RAL. JUN1AS 
IN.HANC. DEDUCTA. BASILICAM 
UNIVERSAM.GESTIENTEM. LZETITLAM 
CONCITAVERUNT 

FIDELES. OPPIDI. POMILIANI. AB. ARCU 
FINITIMIQ. 

SACRA. TUTELA. GAUDENTES 
INSUPER, FF. A. S. HIERONYMO. MONACHI 

QUO 

ULTIMI. NOSCERENT. NEPOTES 
LAPIDEA!. PRO. A3TERNITATE 
P.P. 

ANNO. A. R. S. MDCCCXLLII., 

kt 

Fu chiuso quel faustissimo giorno con una 
orazione panegirica in lode della gloriosa Ver< 


Digitized by Google 



INVEN. E MIRACOLI 


30 

gine S. Afrodite , pronunziala dal fu P. Mae- 
Iro in Sacra Teologia Nappi , Parroco dello 
Spedalelto in Napoli , la quale commosse e 
rapi gli animi , e meritò gli encomi di tutti 
quelli che l’aveano ascoltato. Dipoi s’ intuonò 
il Te Deum per render grazie all’ Eterno, e 
si compartì la benedizione col SS. Sacramento. 

Eppure chi il crederebbe? per quella sera 
non fu possibile chiudere la sacra urna, tan- 
to il popolo non si vedeva abbastanza sazio 
di riguardarla e di adorarla ; e ognora più 
affollandosi strettamente dinanzi alla Chiesa , 
rimestandosi e urlandosi di continuo, che tut- 
to non vi polca penetrare in una volta, fu 
necessità rimanerla aperta a comune soddi- 
sfazione , affìn d’ appagarne i desideri de- 
voti,? Quindi , siccome anche dopo corre- 
va nuova gente al sublime spettacolo , così 
per otto giorni continuati fu lasciato scoperto 
all’ adorazione pubblica il Corpo dell’' Inclita 
Martire S. Afrodite. 

CAPO V. 

SEGNI CERTISSIMI DEL PATROCINIO 
DELLA MARTIRE. 

Ritornando un poco indietro con la nostra 
narrazione, e propriamente là dove lubbia- 
mo i ncominciata , siamo nel debito di ma* 
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nifestare , come il Supremo Fattore avesse 
voluto immediatamente addimostrare quanto 
fosse valevole e potente presso di Lui la Pro- 
tezione della Vergine e Martire S. Afrodi- 
te? Imperocché in quel fratlempo medesimo, 
in cui il P. Maestro Berardi faceva ritorno 
da Roma coll’ inapprezzabile tesoro del suo 
sacro corpo e delie altre reliquie, che abbia- 
mo dette di sopra , insieme coll' Egregio 
Monsignor Palma Carmelitano , allora con- 
sacrato Vescovo d’ Avellino , il quale corte- 
semente l’avea voluto per compagno nel viag- 
gio, Ella ne. diede le prove più certe e chiare. 

Aveano dunque il degno Prelato e il Prio- 
re , nel battere la strada che mena a Na- 
poli , situata a loro davanti nella carrozza la 
sacra urna ; e fin dal primo giorno che da 
Roma mossero , ebbero a divozione partico- 
lare di recitare tre Gloria Patri olla SS. 
Trinità in ringraziamento di tutti i favori ce- 
lesti compartiti alla Santa ; di più, un Pa- 
ter , un’ Ave e un Gloria alla medesima , af- 
finchè li avesse guidati sani e salvi al loro 
destino , liberandoli da ogni pericolo. Infatti 
il viaggio fu felicissimo fino a Ferrentino ; 
ma nel passare più innanzi , e nell’ inoltrarsi 
in quella discesa spaventevole dei monti per 
abbandonarlo , che sembra piuttosto un pre- 
cipizio , si spezzò la catena della staffa che 
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Fatteneva una delle grandi ruote di dietro della 
carrozza, la quale senza nessun freno, seguen- 
do il moto proprio, urtò i cavalli , che tanto 
stranamente se ne risentirono, che spezzati 
i lacci e datasi la mano , si misero a furia 
a correre per quel dirupo. La carrozza era 
già sull’orlo dell’abisso , e la sua caduta nella 
profonda vallata imminente ed irreparabile ; 
quindi niuno scampo di salvezza rimaneva agli 
esterefalti ed atterriti viaggiatori, i quali 
nel loro smarrimento non trovarono nè sep- 
pero pronunziare altre parole che : S. Afro- 
dite aiutaci. 

Appena uscì fuori dalle loro labbra il ve- 
nerato nome di Lei, ad un tratto i cavalli s’ar- 
restarono , e la carrozza restò ferma sulla 
estrema sponda dell’ orribile voragine che le 
stava di sotto. 1 viaggiatori che così mira- 
colosamente si videro sottratti daU’ultima ro- 
vina , discesi a terra , si posero in ginoc- 
chio a ringraziare Iddio che per mezzo della 
loro nuova Avvocata li avea salvati in così 
mirabile maniera. Riflettendo però essi , al 
funesto avvenimento si ricordarono di non 
aver quella mattina recitate le solite orazioni 
a Colei che pregarono di esser loro compa- 
gna nel viaggio e di guida; e con ciò parve 
che il Signore avesse voluto avvertirli che la 
Santa non meritava di essere trascurata , e 
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di porre ia dimenticanza le preghiere che le 
si facevano; del qual mancamento oltremoda 
pentiti, ambedue fecero voto alla loro libera- 
trice celeste di mantenere sempre per l’avvenire 
la loro promessa. E Monsignore che grande- 
mente era rimasto colpito da quel prodigio» 
ne fece anche un’altra, cioè diportarsi da 
Avellino in Pomigliano per celebrare al suo 
altare , allorquando , dopo tutte le ritualità 
che abbiamo narrate per la ricognizione e 
verifica , fosse stato esposto alla pubblica ve- 
nerazione il sacro Corpo ; il che si rileva 
anche da una sua lettera diretta ai Padri , la 
quale presso di essi attualmente si conserva. 

Evidenti segni del suo alto Patrocinio sono 
del pari pel sollievo subitaneo che arrecano 
agrinfermi,ai bisognosi ed agli afflitti, che han 
necessità di soccorso spirituale e temporale, 
le caraffine d’olio e le cartelline con la be- 
nedizione della Santa , che si dispensano dai 
Padri ad ogni richiesta. E davvero che sono 
innumerevoli e sorprendenti le grazie che Id- 
dio si degna di concedere ai poveri mortali 
per mezzo di questa pia devozione ; sicché 
possiamo asserire francamente che nell’alta 
sua misericordia Egli ha disposto in modo 
gl» eventi , che fosse in Pomigliano d’Arco 
quell’ eccelsa Protettrice , onde compartire 
ai suoi abitanti più largamente i divini fa- 
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vori. Basta dire , che le prove ne sono state 
così chiare ed indubitate, non solo pei Po - 
raiglianesi, ma per tutti i dintorni , che in 
brevissimo tempo se n’è diffusa la fama an- 
che in paesi lontani ; in guisa che la sua im- 
magine è stata esposta in molte chiese, per 
tributarle quell’ adorazione che le si deve , 
e principalmente nel Vescovado di Nola , in 
Benevento ed in Acerra. In quanto a questa 
ultima città , desta ammirazione il partico- 
lar modo col quale gli abitanti celebrano ogni 
anno nel mese di maggio la festa in onore 
della Santa. Essi, come astretti da voto si 
portano a visitarla con molte carra di legna, 
pieni di santa compunzione. 

Per tal motivo finalmente la frequenza dei 
devoti nella Chiesa di Pomigliano d’Arco, per 
prestare adorazione e suppliche alla gloriosa 
e invitta Vergine e Martire S. Afrodite , on- 
de accordar loro il suo alto Patrocinio , è 
sempre maggiore di volta in volta ; e più 
aucora in ogni seconda domenica del mese, 
in cui per soddisfare ai religiosi desideri di 
tutti se ne scopre il sacro Corpo , come 
pure nel mese di maggio in cui se ne cele- 
bra l’Invenzione. Perciò è inutile di parlare 
del concorso straordinario che vi è nella terza 
domenica di settembre , giorno consacrato a 
solennizzare con pompa grandiosa l’Anniver- 
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sario dell’ Invenzione della Santa , il quale , 
e per la sublimità delle sacre funzioni , e per 
la magnificenza della festa pubblica, riesce 
sempre uno spettacolo nuovo e gradito , e 
pon mai inferiore al primo, 

CAPO VI, 

MIRACOLI. 

Dopo di aver discorso minutamente e con 
la massima brevità delle cagioni, che procura- 
rono ad un popolo pietoso la fortuna di conser- 
vare presso di se un nuovo e sacro monumen- 
to , con tutte le circostanze che laccompa^ 
gnarono ; dopo d’aver descritto l’entusiasmo 
e la gioia che produsse su ciascuno un tale 
avvenimento; dopo di aver dimostrato con fatti 
esistenti quanto conto si debba fare del Pa- 
trocinio di quella prediletta del Signore ; ve- 
niamo ora a parlare di una cosa di maggiore 
importanza e assai più delicata , cioè dei suoi 
miracoli. 

In questo nostro secolo corrotto e di ge- 
nerale prevaricamento , oh quanti ! legge- 
ranno con riso di scherno questo nostro scrit- 
to , e ci accuseranno , che per non saper che 
fare , ci occupiamo di simili fandonie , per 
darle ad intendere olle menti volgari! Ma 
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noi invece che in tutta coscienza crediamo 
di appalesare la verità, rispondiamo: « Che 
Iddio. è grande t e che si ravvisa tale in 
tutte le sue opere, perciò gli Angeli, i Santi, 
i Beati che lo circondano, e che sono le sue 
creature più perfette , vengono per conse- 
* guenza ad essere i dispensieri delle grazie 
che, mercè la loro intercessione, si ottengo- 
no dagli uomini; epperò, se costoro si dimo- 
strano ingrati verso i loro intercessori ed 
.Avvocati , non cesserà l’Eterno d'essere meu 
grande e misericordioso, nè questi perde- 
Tanno nulla della celeste felicità per le loro 
offese. » Dobbiam non pertanto ad onor del 
"vero confessare, che la maggior parte dei 
'nostri lettori forse ci sarà grata di avere in- 
;trapreso questo lavoro , il quale , essendo 
semplicemente abbozzato, ci auguriamo, che 
"possa servire di spinta e di fomite a qualche 
’ -altro di farne uno più esatto e completo , da 
••rischiarare quei punti che Ano a questo mo- 
mento a noi Sono rimasti oscuri , e da ap- 
pianare quelle lacune che noi non abbiamo po- 
tuto ancora per mancanza di maggiori lumi. 

Adunque la gloriosa nostra Proteggitrice 
S. Afrodite fin dal principio diede prove evidenti 
de l suo potere presso il Signore; e noi, oltre 
de4 fatto già riportato nel capo V. il quale 
fu un vero miracolo , e di tanti altri , di 
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cui sarebbe troppo lungo il farne qui l’enu- 
merazione, ne diremo alcuni altri pochi , che 
sono avvenuti a persone ancora esistenti , 
che li hanno pubblicati da sè stesse , e ne 
hanno rilasciate attestazioni scritte di proprio 
pugno. 

1. Carmela Ponticelli , nativa di Casal- 
nuovo , maritata a Raffaele Montanino di Po- 
migliano d’Arco , soffriva da circa venti gior- 
ni una febbre acutissima con spasimi inter- 
ni nel ventre , che a giudizio de’ medici , 
proveniva da mal di utero, ed i rimedi che 
le si apprestavano , erano inefficaci ed inu- 
tili. Mentre la notte del 5 Ottobre 1844 
smaniava fortemente con febbre violentissi- 
ma, le apparve una giovinetta di soprannatu- 
rale bellezza , la quale le disse: Tu sempre 
mi chiami , dimmi che vuoi ? — Che voglio ? ri- 
spose la donna, e voi noi sapete ? — La don- 
zella appressatasi a lei le pose la mano sulla 
fronte. Oh ! che fresco mi comunica la vo- 
stra mano, soggiunse, voi mi consolate , deh ! 
fatemi la grazia di farmi star bene!— Or dun- 
que se vuoi guarire , ripigliò la giovinetta, devi 
promettermi , che tosto che sarai sana , fa- 
rai U giro di tre paesi , chiedendo V elemo- 
sina. — OH ! quesl'allro mi manca di dotnan - 
dar la limosina ! ripetè Carmela, ma Colei* 
E che t'importa ì l’interruppe, e forse in tuo 
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nome che la cerchi ? nel mio , net mio la dU 
manderai e ti sarà subito fatta , perchè niu - 
no niegherà qualcosa ad Afrodite — Ciò det- 
to sparì. 

I! marito , a cui parve di aver sentito di- 
scorrere , corse subito alla moglie, per veder 
che cosa si fosse , e richiestala del vero , 
questa gli raccontò la Yisioue , ed assicurò 
di aver parlato veramente con la Santa , e 
del voto da soddisfare. Il che inteso, senza 
dubitarne affatto , disse : Ebbene domani , 
se ti sentirai bene , farai ciò che da Lei ti 
è stato imposto . E puntualmente la donna , 
non avvertendo più alcun male nell’ istante 
medesimo, nò pel tempo avvenire sino a que- 
sto giorno , adempì al suo dovere senza ve- 
runa difficoltà. . 

II. Carmine Sbrescia , ammogliato ad Eli- 
sabetta Puzzio , aveva una figliuolina, chia- 
mata Antonia , dell’ età di anni due compiti, 
la quale colpita dal vaiuolo , che da un mese 
e tre giorni crudamente la maltrattava , ad 
un tratto in una notte del mese di Marzo del- 
l’anno 1844 fu veduta senza vita dai suoi ge- 
nitori , e quasi freddo cadavere ; talmente 
che essi , privi d' ogni speranza , si abban- 
donarono al dolore ed alla disperazione. Non 
potendole più arrecare verun soccorso, Car- 
mine con piena fede rivolto all’ immagine 
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di S. Afrodite , fè voto di portarle una 
bambina di cera , se gli avesse fatta la gra- 
zia di darle la salute; e l’ottenne. 

III. Nello stesso anno 1844. Rosa Spiezia 
di Pomigliano d’Arco, consorte jdi Giovanni 
Terracciano, nel giorno appunto della festa di 
S. Afrodite, già gravida di sette mesi, si senti 
assalita dai dolori del parto. La levatrice che 
era subito venuta alla sua chiamata , dopo a- 
verla attentamente osservata, con grande affli- 
zione diè la dolorosa notizia di essere morta 
nel seno la prole, ed ella in pericolo di vita. 
Si può immaginare come colei rimase atterri- 
ta; pure sapendo che il marito doveva recarsi 
assolutamente alla Chiesa per portar la cera 
per la Santa; va , gli disse, e raccomandami a 
Lei , ed ella parimente si mise a pregarla 
con fervore. Appena fatta la preghiera s’in- 
tese libera da qualunque molestia , quasi come 
se stesse perfettamente bene , tanto che si 
portò ad assistere a tutte le sacre funzioni, 
e poscia fece ritorno a casa senza soffrire 
alcun benché leggiero dolore , sino alle ore 
23 , in cui si sgravò felicemente del feto morto 
alla presenza della levatrice Maria Felice Mun- 
tanino. 

IV. In Acerra Teresa Montano coniuge 
di Crescenzo Esposito , ambedue nativi di là, 
da molti anni non aveva potuto dare al mondo 
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un figlio ; perchè sterile ; e poiché tanto lei 
che il marito ne eran grandemente deside- 
rosi , ella con sommo ardore si raccomandò 
alla Santa facendo voto di andar mendican- 
do scalza per tutto il paese, se la grazia le fosse 
stata concessa: Difatti dopo non molto con- 
seguì la grazia dimandata , e con immenso 
gaudio soddisfece al suo voto nel dì 18 Ot- 
tobre 1844. 

V. Te resa Russa di Pomigliano d’Arco, mo- 
glie di Nicolangelo Montuoro di Acerra, soffri- 
va da qualche tempo dei boboni, che le cagio- 
navano spasimi mortali c una febbre intensa; 
giunti poi a maturità, nel rompersi, dopo aver 
cacciata quella materia pestifera, che avevano in 
sè, restavano anneriti a guisa di carbone, co- 
me se fossero incancreniti. Spaventata ella del 
suo male, fè voto di portarsi a visitare a piedi 
nudi la santa Protettrice, tosto guarita. La mat- 
tina seguente con sua grande maraviglia, os- 
servò che le pustole avean cangiato di colore; 
invece d’ esser nere come al solito , le vide 
d’un rosso sbiadiato e cupo, e quasi rimar- 
ginate , sicché in pochi giorni guarì. Ciò 
accadde nel mese di Maggio deiranno 1845. 

VI. Vennero in Pomigliano d’Arco, appo- 
sitamente da Napoli nel dì 8 Novembre 1847 
per visitare e ringraziare la Santa con un do- 
nativo di cera, il Sig. D. Domenico Cardina- 
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le, con le Sig. D. Antonia Gambardella e D. 
Virginia Lanzetta, e tutti e tre alla presen- 
za dei Padri e di altri attestarono che: l.° 
Una signorina soffriva da più tempo male 
alla gola , che era ostinato e resistente a 
tutt’ i rimedi, e minacciava un principio d’tm 
malanno assai più pernicioso e fatale. Ella 
allora rivoltasi con umili preci a S. Afro- 
dite , le chiese la grazia della guarigione , 
e immediatamente fu esaudita. 2.° Un galan- 
tuomo gravemente infermo, che poca o nin- 
na speranza dava di salute, vedendosi sempre 
più aggravato dal morbo , con piena fiducia 
fe’ voto alla Santa di portarsi a visitare le 
sue reliquie ; la mattina seguente incomin- 
ciò a migliorare , e tra pochi giorni guarì 
perfettamente — 3.° Una gentildonna atfeva 
dolore acutissimo in una zinna , e non po- 
tendo più tollerarlo , prese Y immagine della 
Martire e ve l’applicò sopra, che appena posta 
non risentì più nulla. 

Vii. Il giorno 10 novembre 1847 alla pre- 
senza di testimoni, Giuseppe Esposito ed An- 
tonio de Cicco di Pomigliano d’ Arco pub- 
blicamente deposero ed attestarono di pura 
coscienza, che Roberto', figlio di D. Temi- 
stocle Zannini di Napoli , dell’età di anni 12, 
pativa , fin da che era bambino, di terribili 
convulsioni nervose , che fortemente lo mal- 
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trattavano. Un giorno ne fu assalito dà una 
con tanta violenza , che la famiglia nel vederlo 
miseramente dibattere, non sapendo più che fa- 
re, con viva fede gli pose sopra l’abitino della 
Santa , e nel momento istgsso ne fu libero. 

Vili. A S. Giovanni a Tetucei vivea una 
donna per nome Carmela Pandolfi di circa 
anni 30 , che da lungo tempo veniva mole- 
stata da una tosse pertinace e stizzosa, e re- 
sistente a tutt’ i mezzi dell’arte, che era un 
morire. Non ne potendo più la Carmela, un 
giorno così si pose a pregare : Deh ! S. A • 
frodite mia , fammi passare questa tosse , 
che io ti porterò in dono un paio di pen- 
denti d’ oro. Avuta la grazia attenne alla 
sua promessa il 12 ottobre 1847. 

IX. Elisabetta , figlia del fu Giovanni Rea, 
della masseria detta del Posarello, maritata 
in Mariglianella , raccontò innanzi ai testimo- 
ni Antonio Pulcrano fed Angelo Cajazzo di 
Pomigliano d’Arco , che nel dì 7 novembre 
del 1847 s’ infermò gravemente , e chiamati 
i medici , le fu annunziato essere affetta dal- 
l’orribile malattia d’idropisia , come di fatti 
se ne rese sicura fra pochi giorni , in cui 
giunse allo stato deplorabile di non potersi 
più reggere sulle ginocchia ; e siccome era 
anche incinta , cosi, non potendosi operare, 
era certissima la morte. Priva d’umane spe- 
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ranze , ricorse la sconsolata donna alla po- 
tente Avvocata , e caldamente le si racco- 
mandò ; dipoi inviò persone in Pomigliano 
per pregarla e far voti , il che eseguito con 
la più grande divozione, non passò molto che 
l’idropisia scomparve , ed a suo tempo spe- 
rimentò un felice parto. 

X. Un fanciullo di circa anni cinque, chia- 
mato Salvatore , figlio di Antonio la Monta- 
gna , residente in Acerra , precipitò da una 
scala all’altezza di più di 4(1 piedi. Accorse 
subito al rumore della caduta una sua zia , 
la quale al deplorabile spettacolo, tutta tre- 
mante per lo sbigottimento, invocò la Santa 
benedetta , e prodigiosamente vide il fanciullo 
per terra senza aversi fatto alcun danno. I 
parenti, per la grazia ricevuta, corsero im- 
mediatamente in Pomigliano per visitare la 
Santa e per ringraziarla, e nel medesimo tem- 
po presentarle un’ offerta di cera , facendo 
pur anche cantare una messa solenne. E ciò 
accadde nel 16 novembre 1847 ; nel qual 
giorno essi deposero coscienziosamente il fatto 
alla presenza dei Padri , del Rev. Sacerdote 
D. Salvatore Rosato , e dei signori D. An- 
tonio Terracciano e D. Raffaele de Angelis. 

Xf. 11 26 agosto 1849 , Antonio figlio di 
Andrea di Sarno di anni 32 , nativo di Ma- 
rigbanella , venne in Pomigliano d’Arco per 
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render grazie alla Vergine e Martire S. Afro- 
dite pel seguente miracolo avuto , che rac- 
contò a tutti pubblicamente a gloria di Lei, 
dopo averlo scritto e firmato di proprio pu- 
gno , e rilasciato qual attestato del vero ai 
Religiosi. « Mentre egli stava nel posto della 
guardia Urbana nel detto paese , un fucile, 
senza che alcuno vi si fosse avvicinato , si 
scarica da sè, e lo colpisce nella gamba. Al 
dolore fortissimo che soffri , ed al sangue , 
che sgorgava con abbondanza dalia ferita , 
si accorse che la palla gliela avea trapassata da 
parte a parte , quindi cadde a terra privo 
di sensi, invocando solo il nome benedetto di 
S. Afrodite. Rinvenuto dopo non molto si trovò 
quasi del tutto guarito. » 

XII. Maria Antonia Gambardella, la quale 
aveva sperimentato altra volta 1* alto Patro- 
cinio della Santa , ricorse nuovamente a Lei 
per una causa di grave interesse riguardante 
la sua famiglia , la quale si dibatteva molto 
dubbiamente in giudizio , pel forte contrasto 
che vi opponevano gli avversari. Ritornata 
in Napoli colla ferma speranza di conseguir 
. la grazia , ritrovò le cose in miglior partito, 
e non andò guari che l’ottenne del tutto. Ciò 
veduto ella con dichiarazione scritta di pro- 
prio pugno in data del dì 21 ottobre 1849, 
attestò il fatto, domandando che fosse reso 
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di pubblica ragione ad onore 0 gloria della 
potente , celeste Avvocata. 

XIII. Si portò iu Pomigliano d’Arco il di 
21 maggio 1851 a visitare e a porgere le 
più fervide suppliche alla Santa un galantuo- 
mo , il quale era stato infamemente calun- 
niato sulla condotta ; talmente che non solo 
questa calunnia lo avrebbe fatto decadere di 
opinione in faccia al pubblico , ma quel che 
è peggio gli avrebbe cagionato la perdita della 
sua occupazione , senza la quale sarebbe pri- 
vato dell’ unico mezzo di sostentamento , e 
quindi gittato nella miseria e nello squallore. 
Non passò molto che la sua innocenza fu ri- 
conosciuta da tutti , ed egli non corse verun 
rischio ; allora ritornò con sollecitudine a rin- 
graziare la Santa, e volle , siccome avea pro- 
messo , che fosse sospeso al sno altare un 
quadro , che seco lui aveva recato, attestante 
la grazia ricevuta. 

XI Y. Nel paese di Brusciano Saveria Pa- 
dello di anni 31 venne assalita da una pun- 
tura coperta , che in breve divenne gigante 
ed incurabile ; poiché fu salassata niente meno 
che otto volte , oltre l’applicazione d’un gran 
numero di mignatte sulla parte , senza tener 
parola di tutti gli altri farmachi che ingoiò, 
e tutto ciò senza niuno effetto. Spedita dai 
medici , si sacramentò e prese l'olio santo ; 
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già il marito Giambattista de Majo coi suoi 
due figliuoli la piangeva morta » e si crede- 
va di prestarle gli ultimi uffici , quando in- 
vocò il venerato nome di S. Afrodite , sup* 
pacandola della grazia. Nell’istante medesimo 
la donna incominciò a risensare , e sentendo a 
quale benigna Protettrice si era rivolto il con- 
sorte, fè voto di andarla a visitare a piedi scab 
zi ; e di là a non molto il giorno 13 luglio 
1851 personalmente si ‘portò a ringraziarla con 
dono di cera. 

XV. Cadde da un alto sorbo Carmine Mele 
di Pomigliano d’Arco, e tutti quelli che vi si 
trovarono presenti spaventati, lo credevano 
morto , o almeno tanto malconcio da non poter 
essere più buono nè per sè , nè per gli altri ; 
ma egli nel cadere invocò S f Afrodite , sicché 
fu visto alzarsi prestamente , senza riportare 
neppure una piccola contusione. Considerando 
però al pericolo corso , fè voto di mendicare 
una messa e farla, celebrare in ringraziaménto, 
della grazia ottenuta ; e difatti la giornata del 
31 agosto 1851 Io soddisfece. 

Questi pochi fatti miracolosi crediamo che 
sieno bastevoli a convincere e a confermare i 
nostri lettori sull’ alto e potente patrocinio 
della nostra Santa , allorché con viva fede s’in- 
vochi. Quindi noi non ci daremo la péna qui a 
maggior dimostrazione del yero di fape up 
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elenco di tutti i voti e le tabelle che sono sospe- 
se al suo altare, nè dei quadri Jche intorno in- 
torno alla chiesa esprimono le grazie per Lei 
è ottenute; ma diremo solamente che chiunque 
ricorso all’inclita Martire con piena fiducia , 
non è rimasto mai deluso nelle sue speranze, 
dando chiare ed evidenti testimonianze degli 
aiuti e conforti riportati in ogni più critica 
circostanza , quelle poche cose che ne ab- 
biamo accennate. 

Nondimeno , avendo con questa nostra sto- 
ria inteso di voler sempre più glorificare il 
Signore, così per ubbidire ancora al decreto 
del Sommo Pontefice Urbano Vili, di felice 
memoria, ai su menzionati miracoli si pre- 
sterà una credenza puramente umana. 

Chiudiamo finalmente questo nostro cenno 
istorico col dire , che ci siamo indotti a pub- 
blicarlo, facendolo seguire da un Dramma ed 
altre preci ; prima per maggiormente diffonde- 
re ed eternare la gloria della Vergine e Marti- 
re S. Afrodite, poscia per disimpegnare all ob- 
bligo che avevamo di appagare il desiderio co- 
mune che da lungo tempo se l’aspettava. Per 
queste due forti ragioni adunque ci auguriamo, 
che verrà accolto con benignità , accordandoci 
compatimento per non aver saputo far meglio. 
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W. = Mm S. AFRODITE 

PEL CAI ¥. C. P. 


Deus in adjulorium eie. Gloria Patri eie. 

I. 

O Gloria del sesso imbelle , generosa Mar- 
tire di G. C. S- Afrodite , noi vostri diyoti 
prostrati innanzi al Trono dell’Altissimo , lo- 
diamo e ringraziamo l’ Eterno divin Padre , 
che vi benedisse nella sua ineffabil potenza , e 
vi concesse una forza efficacissima , onde cal- 
pestare gli allettamenti del Mondo , schernire 
le minacce de’, tiranni, e dar la vita perla 
vera unica Religione del Salvatore delle anime. 
E a Voi rivolti, o Verginella potente, implo- 
riamo dalla Vostra Intercessione che la Fede 
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Santa e Cattolica non parta mai da noi ; che 
anzi cresca e si manifesti per le buone opere , 
come quella de’ martiri ; e come quella che vi 
rendè spettacolo de^li uomini , degli Angeli e 
dell’amato Vostro Signore. 

Pafcr, Ave, Gloria . 


Verginella a Dio diletta 
Fida Sposa del Signor ; 

Della Fede utì pegno accetta 
Clic a Dio manda il uoslro amor. 


II. 

0 portento di sovraumana fortezza , eccelsa 
Vergine S. Afrodite, noi vostri avventurati 
clienti appiè del soglio dell’Eterno , lodiamo , 
e ringraziamo il Divin Verbo del Padre , il 
Figlio di Dio , die per noi si fece Uomo , e 
che vi benedisse nell’ ammirabii sua Sapienza , 
donandovi la superna scienza, onde ravvisare 
a chiaro giorno la verità della S. ineffabile Re- 
ligione, disprezzare i bugiardi esecrandi Idoli 
del paganesmo , e spargere 1* illibato sangue 
per l’amato Gesù Crocifisso. Quindi vi pre- 
ghiamo , o saggia e prudente Vergine, che ne 
otteniate dal Vostro Sposo divino la vera co- 
noscenza di G. C. e la contìdenza ne’ meriti 
suoi, c che i nostri affetti, i pensieri, le parole, 
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le azioni sieno sempre a Lui dirette, e col sua. 
vissimo suo Nome sui labbri vinciamo le ten- 
tazioni e acquistiamo la gloria del trionfo in 
Cielo. 

Pater , Ave , Gloria. 

O gran Santa , eccelso fiore 
D’innocenza e di virtù ; 

Confidente il nostro core 
Deh presenta al tuo Gesù. 


IH. 

O ardente face di Carità, illustre Marti* 
re e Vergine S. Afrodite, noi vostri felici ser- 
vi , umiliati innanzi all'Onnipotente, lodiamo 
e ringraziamo lo Spirito Santo , sostanziale 
Amore del Padre , e del Piglio , quello S. 
Spirito Paracielo , che vi benedisse nelle 
Gamme della vincitrice sua. carità, e accen- 
dendo il cuore dell’ardor suo celeste, vi ren- 
dè l’esempio delle verginelte consagrate al Si- 
gnore: deh perciò, gran Santa, impetrateci 
dal S. Divino Spirito lume alla mente, fervo- 
re all’anima, acciocché abbandonando il folle . 
amore delle creature, c’inGammiamo di celeste 
ardore, amando Dio Sommo Bene, e in Lui, e 
per Lui amando il nostro prossimo, possiamo gu* 
Mare te soavità di quell’amor prezioso, che f« 


Digìtìzed by Google 



CORONA 


52 

l’ingemmata corona della vostra Verginità, e 
del vostro martirio. 

Pater ì Ave , Gloria. 

Amorosa colombeJIa 
Allo sposo ognor fedel : 

Dell’amor la fiamma bella 
Fa che sceuda a noi dal Cief. 


IV. 

O gran tesoro di purità verginale , incom- 
parabil martire S. Afrodite , noi vostri pro- 
tetti, umiliati innanzi al Donator d’ogni bene, 
lodiamo, e ringraziamo quel Gesù Figliuol 
della Vergine che tra i gigli si pasce, e che 
vi benedisse in si rara virtù della candida 
Verginità , onde serbaste illesa come una 
perla orientale la vostra mente , e il vostro 
corpo tra mille fallaci allettamenti della mon- 
dana corruzione ; quindi imploriamo da Voi, 
o illustre Vergine, ad ottenerci da Gesù la gra- 
zia di viver castamente, di custodire le po- 
tenze dell’anima e i sensi del corpo da ogni 
contagio della maledetta impurità, e di servi- 
re così a quel Dio , ch’essendo purissimo Spi- 
rito, guarda con ispeciale affetto le anime pu- 
re de’ fedeli. 

Pater , Ave , Gloria. 
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Bella Diva , intatto giglio 
Dì celeste purità ; 

Tu c’impetra in questo esigilo 
Il bel don di castità. 

y. 

O Vergine S. Afrodite elevala da G. C . 
alla gloria del Martirio, noi vostri beneficati , 
prostrati innanzi a quel Dio che resiste a’ su- 
perbi, lodiamo e ringraziamo l’infinita Bontà 
del Redentore, che vi benedisse nell’ effica- 
cia della sua grazia , e vi concesse quella u- 
miltà profondissima onde tanto piaceste agli 
occhi suoi divini, e accumulaste nel cuore tante 
ricchezze di meriti; per cui vi supplichiamo, 
o Santa gloriosa , di allontanar da noi mercè 
del vostro patrocinio l’abbominevol superbia, 
di farci sempre considerare il proprio nien- 
te , e d’impetrare così dal Signore le grazie 
concesse agli umili. 

Pater , Ave , Gloria . 

• Di umiltate il bel giojello 
0 gran Santa Iddio ti diè : 

Dell’orgoglio il rio flagello 
Fa che noi fuggiam per te* 
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VI. 

0 Martire graditissima al Cielo, S. Afro- 
dite , o piacevole Vittima di santa mortifica- 
zione ; noi vostri servi appiè di quel Gesù 
Maestro di penitenza, lodiamo e ringraziamo 
Tineffabile mrsericordia del divin Salvatore , 
che vi benedisse nella sua potente grazia , e 
vi donò lo spirito di penitenza , onde vi ras- 
somigliaste tanto a Lui Re de’ dolori , e vi 
disponeste cosi a quel sanguinoso martirio 
die fu stupore del Cielo: laonde vi preghia- 
mo o inclita Martire di tener lungi da noi la 
maledetta accidia, di farci pronti e disposti 
alle salutevoli mortificazioni de’ sensi, di pie- 
garci ad abbracciar quella croce, che piace al 
Signor di mandarci ; e di rifletter sempre al 
grande onore di portar la Croce con G. C. 
vero Re della gloria. 

Pater , Ave , Gloria . 

Fu la Croce del tuo Sposo 
AI tuo cor piacer divin : 

Sia quel legno doloroso 
Gioia ancora a noi meschin. 
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VII. 

O luminoso Specchio di cristiana pazienza, 
S. Afrodite , noi vostri ammiratori, umiliati 
innanzi all’Altissimo , lodiamo e ringraziamo 
il vostro caro Gesù , che vi benedisse nella 
forza della sua virtù, e vi compartì sì grande 
pazienza , onde sofferiste i crudeli tormenti 
dell’orrenda persecuzione contro di Voi su- 
scitata. Vi preghiamo pertanto, o pazientis- 
sima Martire, d’interceder per noi , affinché 
Dio ci fornisca della necessaria pazienza in 
tante tabulazioni, avendole meritate per le 
nostre iniquità , e che la infinita carità del 
Signore accetti la nostra dovuta sofferenza 
in soddisfazione alla sua divina giustizia, non 
solamente per noi, ma ancora per le afflitta 
anime della Chiesa purgante. 

Pater , Aoe , Gloria . 

Della mirra all’ aspro inolila 
Ascendesti invitta un di : 

Fa che noi piegbiam la fronte 
A quel duol che ci feri. 

Vili. 

0 vera discepola del Salvatore gloriola 5. 
Afrodite , noi vostri ammiratori , appiè del 
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Trono del Re de’ Re , lodiamo e ringrazia- 
mo quel Sommo Rene , la di cui SS. Volon- 
tà Voi sempre adempiste, essendo stata istrui- 
ta in tutti gli anni vostri da quell’ infallibil 
Maestro , ch’è la Verità per essenza ; quei 
divino Maestro , che vi benedisse nella sua 
celeste dottrina, e vi donò la grazia di con- 
giunger santamente il voler vostro alla sua 
divina volontà ; per cui vi supplichiamo di 
pregar per noi G. C. alfin di renderci vostri 
umili imitatori, e di benedir sempre la volon- 
tà di quel Dio , che debb’esser norma e gui- 
da della nostra volontà. Fate, o gran Santa , 
che sì nelle prosperità , come nelle tribulazio-. 
ni dica ciascun di noi colcuore, e colla lin- 
gna l’orazione, che c’imparò G. C. sia fatta, 
la tua volontà come in Ciclo , così in terra. 

Pater , Ave , Gloria . 


Tu bevesti insino al fondo 
Tutto il calice del duol r 
Il Voler di Dio giocondo 
Fa che sia nostro consuol. 

IX. 

0 Vergine Martire della Fede, generosa S- 
Afrodite , noi decantatori delle vostre virtù , 
prostrati innanzi all’Onnipotente , lodiamo , e 
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ringraziamo l’infinita sua Bontà , che versò 
sì belle benedizioni sopra di Voi , e vi rendè 
tenerissima divota , e figlia prediletta di Ma- 
ria SS. onde Voi da una sì cara Madre ap- 
prendeste l’amor di Gesù, la purità della vita, 
la costanza del taartirio , e tutte le più su- 
blimi virtù : deh impetrateci da Dio , che noi 
acquistiamo il gran tesoro della vera divozione 
a Maria SS. ed imitiamo fervorosamente la di 
Lei modestia, purità, umiltà, eia speciale Ca- 
rità verso il Creatore , e le ragionevoli crea- 
ture; impetrateci di vivere sotto il manto di 
questa Madre di Dio, d’invocarla nelle tenta- 
zioni, di avere il suo Nome fra i labbri in vita, 
ed in morte , e così lodarla nella beatitudi- 
ne eterna. 

Pater , Ave , Gloria . 

Di Maria Speranza noatra 
Tu ottenesti il dolce amor. 

O gran Santa a noi dimostra 
Il materno suo favor. 


: r , . /■ 
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DEDICAZIONE E PREGHIERA 

\ 

ALLA MIRACOLOSA 
S. AFRODITE V. E UT. 


0 singolare mia Avvocata S. Afrodite , mi 
consolo con voi, e ringrazio il vostro, e mio Dio 
per avervi coronata qnal sua eterna Sposa con 
tant’onore nella bella Patria dei Paradiso, in 
cui godete quel bene , cui aspiraste coll’ effu- 
sione anche dei vostro Sangue , amate quel 
Dio , che confessaste a fronte della cieca Ido- 
latria; possedete quelì’amore , che bramaste 
contro le malnate passioni. Io misero Aglio di 
Adamo innanzi all’Onnipotente vostro, e mio 
Signore , vi scelgo per mia speciale Proteg- 
gitrice , e per Patrona della mia famiglia, af- 
finchè vi degniate soccorrermi, assistermi, di- 
fendermi nelle mie tribulazioni , nell’ acquisto 
del divino amore, nella conservazion della gra- 
zia, e nell’impegno della Gloria dell’Altissimo. 
Pregate dunque Gesù per me, che in questo 
misero esilio io sia distaccato da tutt' i beni di 
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questa terra, ed infiammato dalla carità di- 
vina in modo tale, che con tutt’i miei pensie- 
ri , parole , ed opere io cerchi sempre la 
gloria di Dio, la salute dell’anima mia, ed il 
bene spirituale, e temporale del mio prossimo. 
Fate colla vostra intercessione , che io muoja 
a me stesso per vivere solamente a Gesù Cri- 
sto; mentre nel suo Sacro costato , e nelle 
braccia di Maria SS. ora , e sempre mi pro- 
testo di voler vivere, e morire. Ottenete que- 
ste grazie anche a tutto il Popolo Cristiano, 
e promovete l’esaltazione della S. Chiesa, l’e- 
stirpazione delle eresie, la conservazione del 
S. Romano Pontefice ; proteggete il Sacerdo- 
zio ed il Regno ; custodite gli amatissimi no- 
stri Sovrani Ferdinando II. e M.* Teresa 
d’Austria con tutta la di lor Casa augusta ; 
lunghi anni impetrate al nostro Vescovo ze- 
lantissimo ; pregate per la pace, e concordia 
fra le Cristiane potenze; allontanate il flagello 
della peste, della fame , della discordia , della 
guerra, de’tremuoti, degl’incendi, delle ruine; 
e con ispecial cura tenete lungi da noi le tem- 
peste , i fulmini , l’aridità ; onde tutti speri- 
mentando il vostro efficacissimo patrocinio , 
fedelmente imitino i vostri Santi Esempi, e 
sien partecipi della vostra Gloria in Cielo. 
Così sia. 

A. M. D. G. 
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ALLA TAUMATURGA 


s. afr:odite v. e m. 


PRO S. APHRODITE V. ET MARTYRE 
HYMNUS. 


Jesu tuarum Virginum 
Voluptas inefTabilis : 

Jesu tuarum Martyrum 
Corona gemmis fulgida : 

Tu nos gementes respice 
Per Aphrodites sanguinem ; 
Devicto Averni principe 
Nos triumphantes suscipe. 
Floreant in nobis candida 
Virginitatis lilia ; 

Et quo flammescat Charitas, 
Purpureae rosae germinent. 
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Sic in praeclaro nomine 
Hajus colendae Yirginis 
Nimbi , procellae , turbines , 
Calamitates abeant. 

In vitae cursu labili 
Intacta corda protege : 

Hostis horrenda fulmina 
Per Aphroditen concidant. 

Ex Divae laude gloriam 
Uni Trinoque Rumini 
Coeli , terraeque , maria 
Undique et usque concinant. 

Amen. 
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INNI 
TRADUZIONE 
dell’inno precedente 


INNO ANACREONTICO f 


Gesù delle tue Vergini 
Gioja piacer diletto : 

Gesù delle tue Martiri 
Serto tra mille eletto ; 

Serto di gemme fulgide , 
Premio di lor virtù. 

A noi gementi e miseri 
Volgi lo sguardo amante ; 
E di Afrodite Martire 
Pel sangue trionfante 
Sul reo Dragon vittoria 
Concedi a noi , Gesù, 
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li. 


Al par di gigli candidi 
Sian V alme intatte e monde : 
Di santo amor germoglino 
Le rose rubiconde ; 

Ed i raccolti effluvii 
Volino insino ai Poi. 

Di questa eccelsa Vergine 
Nel venerando Nome 
Cadano i nembi , i turbini , 

E le procelle dome ; 

1 neri affanni fuggauo , 

Come la nebbia al Sol. 

III. 

In questo afflitto esilio 
Del breve viver nostro , 

Essa disperda i fulmini 
Dell’ infernale Mostro: 

E implori a noi propizia 
Del sommo Dio l’amor. 

La terra il mar l’Empireo 
Di sì gran Diva al suono 
All’ Uno e Trino Altissimo 
Dia Gloria Impero e Trono, 
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Gloria all’ illustre Martire T 
E gloria al suo Signor. 

INNO IL 

Sante Ceneri adorate 
Della tenera Afrodite 
Bella in terra, orsù mi dite 
Fu costei qual siede in Ciel ? 

Sempre bella ( il cor mi dice ) 
Visse in Dio , morì da forte , 
E fè bella ancor la Morte 
Le reliquie del suo vel. 

Sù quel teschio or nudo ossame 
Cui vestì gentil sembiante 
Scese il ferro fulminante 4 
Che dal busto lo spiccò. 

Mentre uscia tra i nivei denti 
Dal bel labbro un suon s’udìa 
Che dicea Gesù , Maria , 

E che il ferro non troncò. 

Come Angelica farfalla , 

Che dal sangue ha 1’ ali tinta , 
L’Alma bella in Ciel fu spinta 
Lieta in braccio al Redentor. 

Si rivolse alla gran Diva , 

Ch’ è de’ Martiri Regina , 

E la bella peregrina . * 

A Lei aperse il puro cor. 
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Chiese ardita a quella Madre 
( Pel figliuol , che vide esangue ) 

Che l’ampolle del suo sangue 
Desse in mano al figlio almen. 

E mercè ne ambia per quelli 
Che non già nel suo martiro, * 

Ma che dessero un sospiro 
Sulle piaghe del suo Ben. 

Ah ! pur troppo , alma Donzella , 

Tu parlavi allor di noi ; 

Torna ai prieghi , e vedi poi 
Se il tuo priego invan cadrà. 

Noi darem di pianto un rio, 

Tu conforto ai nostri affanni, 

E pel fior de’ tuoi verd’ anni 
Vincerà la tua pietà. 

Vita e pace e lieti giorni 
Ne prometti in questo esiglio.. 

Che potria la Madre e il Figlio 
Del tuo Dio negare a Te ? 

Gloria n'abbia il Padre e il Figlio 
E l’Amor che d’ambi spira : 

Sorgi intanto , e qui rimira 
1 trofei della tua Fè. 

Cav. Angelo M. Ricci 




o 
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INNO HI» 

Nel silenzio e nell* obblio 
Lunga etade abbandonata 
Alla voce del gran Dio 
Afrodite si destò; 

E dall’ urna impolverata 
Lentamente il capo alzò. 

Sotto 1* ara dell’ agnello 
Stette i secoli nascosa 
Finché l’Unto d’ Israello 
Non rimosse il denso vel ; 
Qual d’April leggiadra rosa 
Fila apparve in su lo stei. 

Generosa verginella 

Del tuo sangue porporina 
Tu scintilli come stella 
Della nebbia fra l’orror; 
Come stella mattutina 
Spandi intorno il tuo fulgor. 

Non le asprissime ritorte 
Non temesti il ferro ignudo*, 
E l’aspetto della morte 
Non serbava orror per te, 
Tua difesa il forte scudo 
Imbracciasti della Fé. 

Le promesse del tiranno 
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Le dolcezze dell’ amore 
Regia vesta, aurato spanno 
Nulla vinse tua virtù; 

Al tuo Dip sacrasti il core 
Fido il serbi al tpo Gesù. 

0 gran Dio deh ! tu rinnova 
I vetusti tuoi portenti, 

Sappia I’ empio ornai per prova 
Quanto é grande il tuo poter; 

Tu dà forza a’ tuoi credenti 
Fra gji assalti de) piacer, 

11 vergineo intatto fiore 
Da profani sconosciuto 
Torni ah ! torni al prisco onore 
Nella nostra gioventù. 

Chiaro ed inclito tributo 
Che si offre a lui quaggiù. 

Afrodite! il nome santo 
Sul mio labbro ognor risuona 
Tu che siedi al tpono accanto 
Del celeste regnator; 

Della nobile corona 

Chiama a parte il tuo condor. 

Vinc. Caracciolo de' Marc, di Caprigfiq. 


i 


Digitized by Google 


G8 


INNI 


INNO IV. 

Lode al Sommo : i suoi portenti 
Non han fine mai fra noi 
Alla fede de’ credenti 
Il Signor la palesò. 

Al devoto a’ preghi suoi 
No : la grazia non mancò. 

Afrodite ! tu gl’ inganni 
Dispregiasti e le ritorte, 
Quando 1’ ira de’ tiranni 
li tuo corpo tormentò, 

Al terrore della morte 
L’ alma intrepida restò. 

Dalla spoglia lacerata 
Volò 1’ alma assai più bella, 
Nella patria desiata 
Del suo Dio si riposò : 

Qual lontana rondinella 
Che al suo nido ritornò. 

A te volse alma pietosa 
La preghiera mattutina 
Sacra vergine amorosa 
Quel che sei cantando va, 

A te supplice s’ inchina 
La dolente umanità. 

Deh! ci campa dal periglio, 

Deb ! ci assisti nella guerra, 
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Troppo duro è quest’ esigilo 
Volgi un guardo di pietà; 

Onde sciolti dalla terra 
Patria il ciel per noi sarà. 

Lelio Greco. 


SONETTO 

Presso quel soglio , ove l’Agnel risiede , 
Soglio di maestate , augusto e santo , 
Verginitate in luminoso ammanto 
Ha sempiterna , ed onorata sede. 

Costanza, Caritade , e pura Fede , 

Speme, innocenza sono a lei d’accanto ; 

E di angelici spirti un coro intanto 
Largo nembo di fior piove al suo piede ; 

Ed ella mentre d’immortal corona 
Cinge de’ fidi suoi la schiera eletta , 

D’ inno immortale il ciel tutto risuona. 

Or tra questo sì amabile drappello , 
Afrodite sei tu , Sposa diletta , 

( Sposa di sangue ) dell’ucciso Agnello. 

Avv. Michele Tarsia. 


FINE. 
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AFRODITE 

DRAMMA’ 

in TEE ATTI 

9 X 

SXraiCO LA SALA-: 
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POMPEIANO, Cesare adottato da Marco 
Aurelio. 

VALENTE , Senatore Romano 
URBIClO, Prefetto di Roma 
LUCIO , vecchio cristiano 
GETULIO , suo confidente 
GIULIA , madide di ' ' 

AFRODITE 
UN VILLANO 

7 v 

Un soldato , che parla. 

• * - < • - «• fc. 

* r, ; • , . . • " . . 

Senatori — Cristiani — Soldati — Coro di 
Angeli. 


La Sceua è in Roma. 


A 


LUDOVICO LA SALA 


A. le, fratello dilettissimo , che eri il mio 
consolatore , il mio sollievo , il mio ami- 
co , il mio confidente , offro questo parto 
del mio povero ingegno , ora che più non 
sei !... A te , che eri dei miei cari il più 
caro, e di cui piangerò sempre amaramen- 
te l’ irreparabil perdita , dedico questo dram- 
ma , che tu non potesti veder menato a 
compimento , sebbene grande ne avessi il 
desiderio ; perchè anchè tu finisti i tuoi 
giorni prematuri in un lagrimevole dram- 
ma !... A te lo consacro , che nel fiore de- 
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gli anni(t), per la stoltezza di uno,*.. Soppor- 
tasti con la più ammirevole rassegnazione le 
pene d’ostinata malattia che ti trasse al se- 
polcro ; e nell’ ora finale spiegasti l’anima al 
Creatore nell’ entusiasmo della piu religiosa 
compunzione 1... Ed ora che niun conforto 
rimane alla mia misera vita , serva questa 
luttuosa pagina a rimproverare la mia indo- 
lenza , e a perpetuare il mio disperato do- 
lore ! ! ! 

{ ■ . h tuo EskIco. 


(t) Mori il 26 Maggio 1832 nell'età di anni 22. 
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la Scena raffigurerà un tratto di terreno incolte» 
sparso d’alberi selvaggi che si perdono lontani in 
una oscurità perfetta» — Nel mezzo un piccolo spazia 
ingombro di sterpi , di foglie; e di qualche tronco 
d’albero. « In fondo da un lato il prospetto d’una 
caverna , di cui le mura son tutte scalcinate , c 
dirute in alcun luogo; e sull’ingresso di essa pende 
una lampada, che tramanda una debole luce. — In 
maggior; lontananza e un poco a traverso dalla ca* 
vernaci distingue nell’ombra la grandiosa e magni* 
fica tomba di Cecilio Me teli». — Il Cielo è sereno 
e seminato di stello. 


SCENA ii • 

Lticio Solò, (è seduto su d’un tronco d'albe m i 
ed è assorto; poi volge lo sguardo lentamen- 
te verso la caverna )* 

È già trascorso più d’un secolo e mezzo 
dacché il Divio Maestro, e con la parola e 
col fatto insinuava negli uomini la verità del- 
la Religione ? ; . eppure , oh 1 quanto gli 
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costò!... (1) « Sozzi dei più nefandi vizi e 
oltreraodo corrotti li rinvenne! ... nè per anco 
si avvedono della loro stoltezza, e vivono osti- 
nati e protervi nell’ errore 1 Miseri ! essi non 
sanno quel che si fanno» ! Il sangue di tan- 
ti martiri che si è versato e si versa ogni 
giorno non è stato bastevole a strapparli dal- 
le luride mani di Satana ... « Questo mo- 
stro dell’ abisso non ha fatto allentare almeno 
per poco il furore di quei che ci perseguono, 
anzi col suo soffio infernale viemaggiormente 
lo accende ... Ma sorgerà, sorgerà il giorno 
della Luce ; e la santa legge di pace e d’a- 
more dovrà regnare nel mondo , libera ed 
assoluta..* (si alza, e fa un po' di pausa) 0 
qual gioia è il vedere che segretamente e 
quasi da sè sola la forza di quelle eterne ve- 
rità penetra nei piò teneri cuori , che af- 
frontano coraggiosamente le torture e i sup- 
plizi , e disprezzano le blandizie e le lusin- 
ghe dei seduttori »... e noi !... forse temo che 
fra i miei stessi!... (pensa, e quindi s'inginoc- 
chia ) Deh ! Signore , usaci misericordia, non 
perchè non ci regga il cuore di soffrir tutto 
per amor tuo ; nè che per viltà vogliamo 
schivare i pericoli che si corrono nel propa- 

s : 

(1) Nella rappresentazione lo stampato chiuso fra le 
due virgolette , si tralascia per brevità. 
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gare fra gli uomini le tue sante dottrine ... 
nò, nò... ma ti preghiamo d’infonderci quel- 
la fermezza e quella forza che è necessaria 
per non impallidire al cospetto dei nostri car- 
nefici , e per non cadere giammai in fallo... 
Per me , molto li ringrazio che mi abbi ri- 
serbato sino a questa età , insegnando i tuoi 
divini precetti ; ma per quei teneri cuori ti 
supplico... tu li assisti, tu li sorreggi... io non 
ne dubito , ... e principalmente di quella in- 
nocente fanciulla di Afrodite ... (si sente un 
rumore di foglie calpestate , Lucio si volge e 
vedendo • venire Getulio gli corre incontro con 
premura. ) 

SCENA II. 

GETULIO, e dello 
LUCIO 

Vieni, figliuolo, sempre il più sollecito di 
tutti. 

getulio 

Grazie delle tue premure ; ma tu pregavi, 
e io non vorrei che interrompessi.. 

LUCIO 

Pregava, è vero ma posso ben riprendere 
di poi la preghiera , nè il Signore si offende 
di ciò , anzi comanda che prima si adempia 
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al dovere d’ intrattenere qualcuno della sua 
parola, e di comunicargliela, quante volto se 
ne vien richiesto in tutte le ore , e piu 
quando se ne sente il bisogno . . . Siedi e 
parliamo di Lui. 

getulio ( guardando intorno) 

E tu?.., 

LUCIO 

Penserò io. . . ( va in cerca d’un altro troni 
eo d’albero )... Ve ne sono degli altri, qui noi} 
ne mancano... (ne prende uno, e siede vicino a 
Getulio)... Eccomi, sediamo, sediamo .. Come 
è bello e sereno il cielo questa sera ! qual 
opera sublime è mai desso!... vedi, osserva, 
tutto annunzia la magnificenza del Creatore ! 
eppure Colui , che lo sostiene e lo modera, 
vestì carne umana ! 

GETULIO 

Oh! quanta pietà di noi lo mosse!... Sì, io 
mi sento cristiano, e ormai lo sono ; ... « per- 
chè da me stesso comincio a comprendere , 
tosto che mi abbandono alla contemplazione 
delle divine opere , che )a mia vita passata 
l’ho trascorsa nell’ empietà e nel piu stolto 
inganno. » Perchè prima non sono andato 
ju traccia di questa Religipne d ! amore? ... 

LUCIO 

$on affliggerti per questo, che il Signore 
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abbraccia con la stessa amorevolezza , il tra» 
vìato e il giusto che a Lui ricorrono. Egli non 
mai discaccia chi giugne tardi alla sua vigna, 
purché abbia la ferma volontà di lavorare i 
« e quando conosciuta la sua volontà si adora e 
si rispetta; oh! allora la pace regna nel cuore e 
la prosperità nei campi. I fanciulli saranno l’ap- 
poggio e la consolazione dei vecchi , e li ame- 
ranno teneramente ; e sebbene le tribolazioni 
spesse volte si aggravino sul capo dell’ infeli- 
ce , pure se egli sarà giusto , sentirà sem- 
pre in fondo all'anima una calma che spesso 
lo fa lieto ». 

GETULIO 

« Ed io la provo non di rado , dacché mi 
fu dato per tuo mezzo di conoscere le eter» 
ne verità. Allorché mi accerta la coscienza 
di non aver trasgredito a verun precetto, si 
trasfonde nell’anima mia una dolcezza e una cal» 
ma che ro’ inebria. |D’ ora innanzi considero i 
beni che posseggo quaggiù, come un deposito 
affidatomi da Dio per soccorrere i cristiani , 
i gentili, i viaggiatori, infine tutti gli sventa 
rati »... Oh ! son contento d’ esser cristiano.... 

LUCIO 

• Bravo, mio figlio, bravo, mi abbraccia... 

( si alzano e si abbracciano ) L’unica consolazio- 
ne per un uomo che ha varcata l’età della tem*- 
pesta delle passioni , e che ba Incanutiti i ca? 
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pelli nel predicare la legge divina , è quella 
appunto di vedere le tenere pianticelle, che 
egli coltiva , crescere e germogliare sotto le 
sue cure , belle e sublimi. Questa è la mag- 
giore ,di tutte le dolcezze , ma , oh! quan- 
to in questi nostri tempi è difficile e sovente 
lagrimevole l’esercizio della virtù cristiana ! « e 
colui che ne vuole calcare le orme , debb’esser 
disposto e preparato a soffrire ogni cosa , per 
non mentire alla prima risoluzione. E noi che 
vogliamo diffonderla dappertutto , noi, che vo- 
gliamo che essa alberghi in ogni tetto e in o- 
gni cuore , noi dobbiamo svelare anticipa- 
mcnte tutte le asprezze che presenta nel voler- 
la seguire, affinchè non venga mai meno la 
fermezza e il coraggio. » 

: . GETULIO 

A tutto ho io riflettuto ponderatamente, e 
mi sono accertato che sento in me la forza di 
resistere a qualunque avversità; e anzi che ri- 
maner vinto da esse, le affronterò con pazien- 
za. — « So, che sarò discacciato dal consor- 
zio degli uomini che sono ostinati a voler es- 
sere immersi nell’ ignoranza ; ma non mi 
cruccio per questo, perchè niun ascendente ha 
sul mio cuore il vivere con essi fra le gozzo- 
viglie e il disordine.*— So, che sarò forse an- 
che maledetto ; ma io vivo . tranquillo , poiché 
non ambisco nulla , e disprezzo questa pompa 
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terrena, per cui tutti gli uomini si affaticai o 
istaneabilmente, invece di fare ogni sforzo per 
diventare migliori. — So, che un giorno mi 
perseguiteranno, e mi metteranno alle più dure 
e terribili pruove.. So, infine, che mi si appa- 
recchieranno le torture e financo il supplizio; 
ma io rimarrò impertubabile alla loro rabbia 
ed agli insulti più feroci e vergognosi. » 

LUCIO 

Lode al Signore che mi colma di tanti be- 
nefici e di tante consolazioni , che io , il più 
miserabile di tutti', non merito! — eppure sia- 
mo costretti, a guisa dei malfattori a sceglie- 
re le ombre della notte per sviluppare i divini 
precetti , e volgere le nostre preghiere a 
Dio; come gli empi e gli assassini siamo nella 
dura necessità di tenerci nascosti a tutti gli 
sguardi... Oh ! perchè ritarda a sorgere il 
giorno , che la luce vivificatrice della fede illu- 
mini i cuori di coloro che ci perseguono, e 
] ossiamo abbracciarli come fratelli!... 

GETULIO 

Verrà presto quel giorno... oh! io lo spero! 

LUCIO 

E chi potrebbe dubitarne? Dovunque ve- 
diamo accostarsi a noi ogni sorta di gente ; 
e richiederci di voler essere cristiani; e vi ha 
non pochi, che fin dalla culh pare che sdegni- 
no di prostrarsi avanti agli 'idoli, e d' adorarli. 

6 
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GETULIO 

E quasi noi crederei , se io stesso non ne 
fossi testimone. — Prova ne è quell’ Afrodite, 
che cosi giovane, e di poco uscita dall’infan- 
zia , conosce perfettamente tutta la sublimità 
della Divina Sapienza ; ed il suo amore per 
essa è cosi forte, che, per sostenerne lo splen- 
dore, andrebbe con gioia incontro ai peri- 
coli, alle torture e alla morte, che non potreb- 
bero spegnere in lei quel dolce amore... 

LUCIO 

Nò tu veramente bene la conosci — La sua 
innocenza , il suo candore, e la sua modestia 
addimostrano un’anima serena e beata ; ella 
non si accorge della sua sorprendente bellez- 
za, perchè le idee della vanità non alligna- 
no , anzi non possono penetrare in quei 
cuore puro ; e sebbene apprezzi i doni del 
Cielo , e ne lo ringrazi , non vuole però farne 
oggetto di vanto e di pompa. 

GETBLIO : 

Avventuroso colui che perviene ad imitarla 

LUCIO 

Allorché si vuole, nulla è difficile. 

GETULIO 

Ed io lo credo... 

LUCIO 

Lo devi, perchè la nostra sanla legacci 
vieta di disperare... 
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GETULIO 

Oh ! io non dispero , conGderò sempre nei 
Signore. 

LUCIO 

Bene. Ma 1’ ora si avanza , vieni , essi 
tarderanno poco (si avviano verso la cave ni). 

' SCENA. Ili, 

il villano ( entra correndo e spaventato J, 

Non ne posso più... che paura!... ( con 
stizza ) L'ho detto tante volte che non voglio 
più uscire di notte, e quella mia mamma dura, 
dura che è una disperazione.,, e poi a que- 
st’ora! ... ma un’altra volta ha voglia di 
dire : ( contraffacendola ) Va , mio caro , va 
da Lucio, fammi questo piacere , egli è cosi - 
buono ... ed io mi faccio persuadere dalle 
sue chiacchiere... che importa a me di questo 
Lucio? e giusta la notte devo andarlo a trova- 
re?... ci sono tante genti.., vorrei sapere per.. 

che?., almeno si potesse camminar sicuro 

qua un sospiro!... là un’ ombra !.. ne ho ve- 
duta più d’una.,. (guarda intorno sospettoso ) 
Ah ! eccone un’altra... come faccio !... ( con- 
fuso e pauroso )., Dove mi nascondo !.. ( Ur - 
bicio si avanza con molta precauzione , venen- 
do dalla parte della tomba di Metella ) O 
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Dio ! si avvicina... lo diceva io. . . ( f ugge ). 

' SCENA IV. 

urbici o, e detto. 

urbicio (un pò di lontano ) 

Ferma, non fuggire... ( il Villano rimane 
impietrilo, finche non gli si avvicina Ur- 
lino che lo afferra per uno braccio e lo scuo- 
te). Che fai tu qui?... rispondi?.. ( ad ogni 
scossa il Villano da in un brivido di ter- 
rore. Urbicio gliene dà uno più forte e con 
furia ) Ma rispondi, o t’ammazzo? ( mettendo 
mano al pugnale. A questa risia è tanto lo 
spavento del Villano che con una spinta fortis- 
sima si svincola e f ugge ; Urbicio l' insegue e 
lo afferra di nuovo ) Rispondi... 

villano ( tremante ) 

Io... qui... ( fra sè) Nò, non è un ombrai 

URBICIO 

Parla, e dimmi il vero. 

villano ( sempre come sopra) 

Ma io non so niente. 

urbicio ( dandogli una strappala) 
Intendi una volta?.., 

VILLANO ( s'inginocchia ) 

Per pietà, io non ho fatto niente... sono 
un buon figliuolo... non m’uccidere ... 
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URBICIO 

Purché mi dici la verità... 

VILLANO 

Sì, la verità, la verità.. ma mi posso alzare? 

URBICIO 

E chi li ha detto di metterti così?.. 
villano ( al s andò un ginocchio ) 

Dunque posso?... 

urbicio ( fra sè ) 

Ho capito , bisogna andare con le buone — 
( alto , e porgendogli la mano per alzarlo ) 
Alzati, alzati, non temere , io ho scherzato , 
non ti farò alcun male. 

villano ( con gioia ) 

Veramente ? 

urbicio 

Sì... e poi tu sei un buon giovane, e mi 
dispiace... 

VILLANO 

È vero, è vero, sono un buon giovane , ed 
ho paura di uscire la notte... ma tu pure che 
vai facendo di notte ? 

urbicio 

Io cerco.., 

, VILLANO 

Lucio , n’è vero?.., tutti vanno in cerca di 
lui... non ho potuto capire mai perchè... 
urbicio ( con malizia ) 

Perchè ?.« perchè è un buon cristiano. 



86 


JL SUPPLIZIO DI AFRODITE 


villano (con segno d'approvazione ) 

Eh ! Eh ! così mi dice la mamma ; va da 
Lucio che è un buon cristiano, e impara quel 
che ti dice. 

URB1CIO 

E tu lo impari ? 

VILLANO 

Sicuro.. Quella buona vecchia se non fosse.. 

URB1C10 

E tu pure sei cristiano ? 

VILLANO 

Un poco, ma spero di esserlo del tutto. 
urricio 

Bravo — ascolta i consigli di lèi... ma io 
non lo posso vedere mai. 

. VILLANO 

La notte si trova sempre in questo luogo in 
mezzo a tanti giovani, che parla, parla, paria. 

URBICIO 

Ho capito. Dunque qui?... 

VILLANO 

Anzi, ora lo chiamo. 

URBICfO 

Nò , non importa , forse sarà occupato , 
lascialo fare... or ora ritorno. ( per andare J. 

villano 

E chel non lo aspetti? 

URBicio (andando) 

Ritorno, ritorno.— Addio buon giovane... 
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villano ( intrattenendolo ). 

E mi rimani solo? no , resta... 

uuBicio ( svincolandosi ) 

Ho fretta... ( via ). 
villano ( correndogli dietro , lo afferra 
pel lembo della tunica ) 

Nò, aspetta, aspetta. 

urbicio ( coti rabbia , dandogli una spinta } 
Lasciami... 


SCENA V. 


Lucio e detto . 


Lucio (uscendo dalla caverna , dove fìnge di 
parlare con qualcuno ) 

Sta tutto bene I 

villano ( gridando ) 

Lucio, vieni, vieni, è fuggito.. 

Lucio ( avanzandosi ) 

Che cosa è avvenuta? perchè gridi in tal modo? 

villano 

Ah! un altro poco era ammazzato... se lo 
avessi veduto quant’era brutto. 

LUCIO 

Come! ma chi ? 

villano ( guardando intorno sospettoso ) 

O Dio! io tremo..* ha cacciato un pugnale 
cosi grosso... eppure gli ho detto che avesse 
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aspettato un altro momento, ed egli ostinato 
a volersene andare. 

LUCIO 

Ma di chi tu parli? — Io non capisco nulla. 

s; \ VILLANO 

Elnt ma io l’ho veduto. 

LUCIO 

r Chi dunque? 

VILLANO 

Già da principio mi voleva uccidere , poi 
siamo diventati amici. . . se tu fossi venuto un 
poco prima... l’ho afferrato per l’abito, mi ha 
dato un urlone che sarei caduto... 

LUCIO 

Tu lo conosci ? 

villano (con sorpresa) 

Che ! io lo conosco ? Oh 1 questa e bella . 
è ia prima prima volta che lo vedo. 

LUCIO 

Piano figliuolo, non confondere le cose, e 
spiegati piu chiaro; dimmi, via» come è an- 
dato il fatto. 

VILLANO 

Tu non capisci affatto... io non devo più 
venire la notte qui, perchè muoio di paura ad 
ogni passo... delle ombre , bastonate, spinte, 
minacce, e finalmente pugnalate... chi t’in- 
segue di qua e chi di là... e perchè? perchè ? 
perchè quella mia mamma non vuol sentir ra- 
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Sione, nè si persuade se io gli dico tutte que- 
ste beile cose... 

Lucio {frase) 

Questi mi farà perdere la testa... Io conosco. 

VILLANO 

A proposito, ella ti vuole. 

LUCIC 

Adesso vado; ma raccontami prima chi vo- 
leva ucciderti, e che cosa gli hai fatto, 

VILLANO 

Io niente... egli invece mi ha voluto asso- 
lutamente inquietare. 

LUCIO 

E dove Io hai incontrato? 

VILLANO 

Qui propriamente, qui, che veniva da quella 
parte ( additando dalla parte della tomba)- 

LUCIO 

E tu non sai chi sia ? 

VILLANO 

E se lo avessi saputo, allora... 

Lucio ( fra se) 

Ho capito , qualcuno dei nostri... ma essi 
non aggrediscono alcuno... Ah! questo stolto 
non sa quel che si dice... ( alto) Senti, se lo 
vedi un’altra volta non temere , ch’egli non 
fa alcun male a nessuno. 

'* VILLANO 

Lo dici tu, ma io.., (si stringe nelle spalle )* 
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LUCIO 

Tua madre, a chè mi manda a chia- 
mare? 

villano 

Dice che ti vuole. 

LUCIO 

Ho capito — va lì ( additando la caverna ) 
in quel luogo, e fa venir qui Getulio. 

VILLANO 

Getulio !.. e chi è Getulio ? 

LUCIO 

Come? noi sai ? — Lo ritroverai lì dentro. 

VILLANO 

Nò, io non lo conosco. 

Lucio ( chiama ad alla voce ) 

Getulio! ( dopo un momento Getulio compa- 
risce sotto il vano della caverna). Scendi, scen- 
di —( Getulio viene in fretta ). 

SCENA VI. 
getulio, e detti. 

GETULIO 

Eccomi. 

LUCIO 

Una buona vecchia, inferma, madre di que- 
sto giovane, mi manda a chiamare non so per- 
chè... io vado un momentino , perchè forse 
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avrà bisogno di me... (al villano) lu attenderai 
qui insieme con lui. 

VILLANO 

Io vengo ad accompagnarti. 

LUCIO 

Non importa , so bene la strada. 

VILLANO 

Nò * non voglio restare. 

GETULIO 

Ma egli ritorna subito, rimani. 

villano ( con impazienza ) 

Ho detto di nò, e nò» 

LUCIO 

Ebbene sia così... ( a Getulio ) Tu poi , 
siccome è molto vicina Torà, che i nostri si 
riuniscono , aspetta qui , e dì loro per qual 
ragione mi sia allontanato... 

getulio 

Va pur tranquillo. 

LUCIO 

Ma ritorno subito, sai. *. 

getulio 4 . 

Non mancherò dì eseguire i tuoi ordini in 

tutto ciò che desideri. 

lUcio ( al villano ) 

Andiamo. ( partono -^Getulio testa a guar- 
darli finche scompariscono , poi va alla caver «• 
«a, vi si affaccia dentro , e discende di nuovo 
subito.) 


Digitized by Google 


92 


IL SUPPLIZIO DI AFRODITE 


GETULIO 

Nulla ho dimenticato — Tutto sta bene.... 
Aspetterò... ( guarda attorno ) Oh! eccola!.. 

SCENA VII. 

afrodite con alcune donzelle, e dello. 

( durante questa scena vengono parecchi gio- 
vani che si riuniscono dalla parie sinistra , 
mentirle donne stanno a destra J. 

AFRODITE 

Mie care compagne , eccoci riunite nel me- 
desimo tempo , come al solito... Non vi sarà 
penoso giammai, io spero, questo stato di vita., 
nascoste sempre agli sguardi altrui.,, vaganti 
la notte in mezzo a luoghi selvaggi e solitari... 
in continuo palpito... Ma dobbiamo scorag- 
giarci per ciò ? Non ha sofferto maggiormente 
il Divin Salvatore per noi ? per noi sì ,, perchè 
Egli non aveva veruna colpa... però, io mi sen- 
to felice , lo siete voi del pari? 

TUTTE 

Sì, tutte lo siamo, .. . . . 

AFRODITE 

Oh! quanta gioia io provo nel sentire que- 
ste parole ! Bene , il Signore è con noi , * . . 
( volgendosi a Getulio ) Non è vero? 

» . GETULIO 

Verissimo. 
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afrodite (olle compagne) 

Come è attento costui non manca mai di 
trovarsi il primo. 

OETULIO 

Quando si è perduto un buon tratto di vita 
nell’errore, è d’uopo esser premuroso a ripa- 
rarlo , allorché si ha la fortuna di accor- 
gersene. . . « quindi con ogni cura possibile 
e con l’assiduita è necessario cancellare fin 
la memoria del passato , e profittare del 
presente, non potendo più l’altro ritornare»... 
lo parlo di me, che lunga pezza trascurai . . . 
ma tu non hai da farti alcun rimprovero. 

AFRODITE 

« Oh! non dir questo . . . tutti , purché 
siam fermi e saldi ad imitare le virtù di Cri- 
sto , e ci abbandoniamo pieni di fiducia nelle 
sue braccia, siamo gli stessi al suo cospetto; 
Egli, quand’anche fossimo stati un pò ritrosi, 
non mai però ci niega la sua misericordia ». 

GETULIO 

« Ecco la mia speranza; nè cesserò di fare 
il possibile per acquistarla e per avvicinar- 
mi a Lui. » 

AFRODITE 

Segui, Gelulio, nè perderti di coraggio... 
Il nostro Padre comune , ( e Lucio te lo ha 
detto le tante volte ), accoglie con gioia il 
traviato. ..tutti siamo colpevoli... 


Digitized by Google 



04 


IL SUPPLIZIO DI AFRODITE 


CETULIO 

Ancora tu? 

AFRODITE 

Certamente... ma Lucio non è qui? 
getulio 

Verrà tra breve ; una vepchia inferma lo 
lia richiesto. 

AFRODITE 

Comprendo , egli occupa tuttp le ore del 
giorno pel bene del suo gregge, spargendo 
la parola di Dio, incoraggiando, soccorrendo, 
e mostrando dappertutto con le opere la sua 
carità cristiana , senza curare i disagi , la 
fatica, le difficoltà e i pericoli; — « dovun- 
que si vede comparire come un angelo con- 
solatore,' — egli è il sollievo degli affiliti, —s* 
ammonisce i traviati con tanta bontà , con 
tanta moderazione , con tanto affetto , che 
commuove e sferza dolcemente a seguire il 
suo esempio... Ecco il modello del vero cri-, 
stiano 1 » 

getulio „ 

«Oh/ quanto mi consolano le tue parole»!.. 
Jcf sento scendermi in fondo al cuore una 
dolcezza così pura e una calma così beata, 
die credo fermamente che il Signore mi 
sveli la sua grazia e pel suo mezzo e pel 
tuo... «Sì, Afrodite f queste consolazioni 
prima non mi erapo affatto note , nè le ca* 
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piva in mezzo al vortice del mondo, se Lu- 
cio non fosse stato presto a svelarmele.» 

AFRODITE 

Ringrazia adunque Iddio , che ti ha di- 
schiuso a tempo il sentiero della verità , 
mentre , 0 quanti ! vivono nell’ oscurità , e 
non per anco se ne accorgono... Essi sven- 
turatamente non sanno che la nostra Reli- 
gione, è una religione di amore, e di puri 
e santi affetti , e se ne giacciono immersi 
nel letargo dell’ignoranza , adorando i loro 
idoli, che sono più falsi e bugiardi di tutte 
le vanità del mondo. « Oh ! poveretti! 11 
Signore , spero , voglia mostrarsi loro mise- 
ricordioso , e farli ravvedere 1 .è vero che 
ne sono indegni , ma tutti lo siamo egual- 
mente , e per essi del pari, Egli venne in 
terra , per riscattarli e per salvarli , ma 
sono accecati dall’ errore L . . E chi son io 
che parlo così ?... non sono forse una debole 
creatura , soggetta come tutti a poter fal- 
lare, e la più miserabile di tutte? Mie 
care , perdonate ... io non son migliore 
degli altri da avere il diritto di rimprove- 
rarli ! » • 

GETULIO 

« Quanta umiltà»/... Infelice colui che non 
entra a parte di questi santi colloqui e non 
sa apprezzarli ! 
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AFRODITE 

Finché Lucio non torna, cantiamo la glo- 
ria de’ cieli , che nessun mortale può ugua- 
gliare per qualunque spropositata potenza si 
abbia, 

tutti 

Uomini (1), prostratevi innanzi alla mae- 
stà dei cieli , e adorale l'opera di Colui che 
tutto può. , 

Chi è tra voi così ardilo che . non pie- 
ghi umilmente la fronte nella polvere sotto 
la maravigliosa e sorprendente volta che ci 


(i) Questa preghiera si può dire anche nei seguen« 
li versi. 

Prostratevi , o uomini 
Dinanzi al cospetto 
Del Cielo, eh’ è 1’ opera a 
L’eterno concetto , 

Ch’eterna Telate 
Con Dio terrà. 

Umili adorate 
La sua Maestà. 

Non liavvi chi supplice 
La fronte non piega 
Disotto all’eterea 
Gran volta , che spiega 
L’immenso suo vano 
Sui monti sul mar. 

Dei Cieli il Sovrano 
Là stassi a regnar. 
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copre , perchè al di là di essa dimora il Pa- 
dre di tulle le generazioni. 

La magnificenza e la purezza del fir- 
mamento , il chiarore della luna e le bril- 
lanti stelle non cesseranno di essere men belle , 
nè risplenderanno meno se l'uomo si getti nelle 
nefandezze , e diventi di giorno in giorno 
peggiore. 

Adoriamo Colui che ha fatto tanti prodi- 
gi e prostriamoci dinanzi alla sua maestà! 


Non ccssan di splendere 
JI sole , le stelle , 

Jl Cielo men limpido 
Non sembra di quelle j 
Se l’ uomo diventi 
Più sempre peggior I 
Nei vizi s’avventi 
Con sozzo furor ! 

Prostratevi, o uomini, 

A piè di Colui , 

Che in tanta sua gloria , 
Ei venne fra nui , 

Col sangue d’amore 
Un patto segnò! 

Lodiamo il Signore 
Che tanto ci amò 1 
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i , . SCENA VI». 

Lucio, e detti. 

, 

LUCIO 

Bene , miei cari , bene. 

tutti» ( salutandolo ) 

Salute Lucio, li Signore ti aiuti. 

LUCIO 

Vi ringrazio molto , figliuoli... vi ho fatto 
aspettare, ma non per mia colpa — son ri- 
tornato quanto più presto Jio potuto... e poi 
si deve compatire ( con aria gioviale ) un po- 
vero vecchio, che per quanto potesse affret- 
tare if passo, giunge sempre tardi. 

AFRODITE 

Non importa, buon Lucio, questo tempo 
che abbiamo atteso , non è andato perduto, 
avendolo impiegato bastevoimente bene ; e 
credo che tu ci abbi inteso , n’è vero ? 

LUCIO 

Sì, ho inteso; e pbi era sicuro che quan- 
do vi eri tu , il tempo sarebbe stato im- 
piegato con lode , e forse meglio; ma in 
ogni modo , siccome un dovere mi lega a 
voi, così mi è d’uopo scusarmi, quando man- 
co. « E sebbene nell’adempimento dei doveri 
è preferibile sempre quello , di cui il biso- 
gno maggiormente si fa sentire; pure side- 
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ve fare tutto il possibile per non trascurar- 
ne veruno. Voi siete giovani e sani , e può 
bene uno fra voi prender la parola per to- 
gliersi i vicendevoli dubbi e per lodare il 
Signore ; mentre » al contrario , se una 
vecchia inferma desidera qualche santo con- 
forto , e raccomanda il suo unico figlio, affln- 
chè venga istrutto nella legge eterna, biso- 
gna accorrere velocemente e non farle ri- 
petere due volte 1* inchiesta. 

GETULIO 

Desidererei anch’io di sacrificare me stes- 
so per soccorrere e consolare gli altri. ‘ 

LUCIO 

Questo tuo desiderio non tarderà molto ad 
avverarsi , e- forse con buon successo. 

AFRODITE 

Sta molto lontana questa vecchia ? 

LUCIO 

Soli pochi passi di qui. 

AFRODITE 

E perchè non andiamo noi ad assisterla?’ 
se avesse bisogno di alcuna cosa. 

LUCIO 

Lo potete benissimo ; ed il nostro Divi» 
Maestro ce lo comanda... Eh! di quante co- 
se ha necessità un infermo, principalmente 
quando i mezzi sono scarsi ! ... ei deve af- 
fidarsi nella pietà altrui... 


Digitized by Google 



100 


IL SUPPLIZIO DI AFRODTE 


AFRODITE 

Andiamo dunque a visitarla. 

GETULIO 

Si , andiamo in questo momento. 

TUTTI 

Andiamo , andiamo, 

LUCIO 

Piano , piano , — ora l’ho rimasta tran- 
quilla e lodevolmente bene ; quindi sarebbe 
un' importunità di presentarci a lei così tardi. 

* GETULIO 

E che fa , che è tardi. 

LUCIO 

Sentite, — una vecchia sola, che ha un fi- 
glio stolto , vedendo venire in ora così tar- 
da e senza alcuna prevenzione tanta gente, 
a prima giunta le sembrerebbe strano, e for- 
se se ne spaventerebbe, e allora possiamo 
arrecarle involontariamente un male. 

AFRODITE 

Il Cielo non voglia che per nostra ca- 
gione si aggravasse il suo male ; — oh ! noi 
le vogliamo bene ; — « e se questo pensiero 
solamente si affacciasse nella mente , soffri- 
remmo un cruccio che ci avvelenerebbe la 
la vita. — Noi dobbiamo amarci e non di- 
struggerci a vicenda. » 

. LUCIO 

« Ben dici, ma tu non hai capito il m:o 
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discorso. Mi ascolta , Afrodite , il Signore 
ti ha compartita un’ anima così buona , un 
carattere così dolce, e per dippiù tanta stra- 
ordinaria bellezza , che... » 

AFRODITE 

« Taci , Lucio , te ne prego — Compren- 
do che con ciò vuoi dirmi , che ho mag- 
gior motivo di lodare e ringraziare Colui che 
mi ha largiti questi doni, che io non merito. » 

LUCIO 

« Tutti dobbiamo ringraziare egualmente 
questo Dio di bontà e d’amore , e conside- 
derare che, se ad una creatura mortale ha 
accordato bellezza, bontà e docilità, che cosa 
dovrassi supporre degli Angeli che lo cir- 
condano ? — Quindi per suo mezzo Egli vuole 
che noi ammiriamo la sua grandezza , e ci 
rappresentiamo nel pensiero in un picciol 
quadro le gioie ineffabili che si godono las- 
sù ! — Ma ritorniamo a noi. » — Io non 
voglio mica distorvi da quegli affetti di ca- 
rità che si destano nel vostro cuore ; « pure 
siccome spesso le cose più innocenti e buone , 
sogliono qualche volta , perchè non fatte pru- 
dentemente , partorire funeste conseguenze , 
per quella legge, che accanto al bene sta il 
male , così non posso menarvi da lei questa 
sera »; ma domani vi prometto che mi por- 
terò da lei per annunciarle la vostra visita. 


Digìtized by Google 


102 IL SUPPLIZIO DI AFRODITE 

L i 

afrodite ( con gioia ) • 

Così va bene, così va bene. 

. : QETULIO 

Davvero ben pensato... Quanto sei previg- 
gente, mio caro Lucio. 

* -- .• - .i.oao . 

. A nulla vale la sapienza imprudente... Ora 
siete contenti ? 

TUTTI 

Assai contenti , assai. 

• . s LUCIO 

. Quanta .ricompensa si trova nella nostra 
Religione ! --- Dopo aver arrecato il soccorso 
die domanda il nostro. fratello languente, sen- 
ti amo dentro di noi una gioia indicibile , che 
ci consola, e c’infonde una forza maggiore a 
sostenere le fatiche , e ad affrontare ogni pe- 
ricolo... Benedetto Colui che ci ha tolto dalle 
tenebre, insegnandoci un amore reciproco. 

getulio ; . — . 

Iddio, nell’alta sua sapienza, a cui non è limite 
alcuno, voleva e vuole che gli uomini si aiutas- 
sero scambievolmente; poiché la virtù andreb- 
be perduta, se la pace non regnasse nei cuori. 
Pace sulla terra comanda, e col suo sagrificio 
ne diede l’esempio ! 

.. AFRODITE . ... 

Pace, amore, carità! sublimi parole! oh ! 
come mi rapiscono ! — - « Dopo aver messo in 
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opera queste sante leggi, 1’anima si sente cosi 
soddisfatta , e così lieta , che , una volta pro- 
vato questo stato felice , non più si stanca di 
di gustarne le dolcezze ! Io conosco questo 
stato. » Tutti gli uomini non potranno fare a 
meno un giorno di convenirne , non avendo la 
forza di resistere alla chiarezza di queste eter- 
ne verità!.. Oh! venga, venga presto il for- 
tunatissimo giorno! » 

LUCIO 

Adunque noi progrediremo sempre pei sen- 
tieri della pace , della dolcezza e della bontà * 
e compiangeremo coloro , che per non averne 
conoscenza , non si danno mica pensiero di 
cercarli ; anzi strapazzano e disprezzano quelli 
che glieli additano. — « Yi ricondurremo an- 
che quei poveretti , che travolti dal vortice 
delle passioni, li hanno abbandonati... Eppu- 
re, non basta, miei cari, che assaporiate soli 
questa felicità, che ivi si trova !... bisogna 
qualche altra cosa »..« 

AFRODITE 

« E qual’è questa cosa? parla. » 

LUCIO 

« La missione sublime che ci è stata affida- 
ta nel percorrere la nostra pericolosa carriera 
è molto difficile!... Non dico ciò per scorag- 
giarvi, che son certo di voi, ma per tenerci 
i sempre preparati... » ... „ 
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GETULIO 

Il Signore c’infonderà la sua grazia... 

LUCIO 

« E se non fosse così, che cosa faremmo 
noi , poveri vermicciuoli? — Come vi diceva , 
vi sono molti uomini che non partecipano a un 
tanto bene; e quindi è necessario andare in 
cerca di loro , procurare di trarli dal loro 
smarrimento , rimenarli al retto sentiero , e 
soffrire gli scherni , le persecuzioni e gl’insul- 
ti , alfin di richiamarli alla verità della fede. 
Chi rimane inerte , non gusta le dolcezze 
che seco ne porta l’effetto, e non merita di 
chiamarsi vero cristiano. » 

afrodite ( con entusiasmo ) 

« E noiabbracceremo con gioia questa mis- 
sione; — » noi, servi di Gesù, sortiti dal fan- 
go , lo imiteremo e ci sacrificheremo per la 
salute del peccatori , come noi ; — « incon- 
treremo con lieto viso gli stenti . le angustie 
e le sofferenze tutte, che ci potranno far pro- 
vare quei miseri cieci ; e se anche dovessimo 
restar vittime del loro furore, il nostro spi* 
rito non si turberebbe affatto... Gloria a Dio 
nell’ allo dei cieli. » 

GETULIO 

E vero che non di rado l’empio è esal- 
tato dalla fortuna in questa terra ; sicché 
sembra ignorare quasi financo le tribolazio- 
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ni umane ; ma qual fine gli spetterà ? — 
Ksso s’inebria di cotesto passaggiero [trion- 
fo , mostrandosi orgoglioso e superbo, sem- 
pre fra le gazzoviglie della mensa e di tutti 
gli altri piaceri mondani ; « ma il suo animo 
è tranquillo ? — Talora dorme felicemente i 
suoi sonni, e ride senza posa, come se 
niun male avesse giammai fatto , e sembra 
che placidamente muoia sul letto che ha ra- 
pito alla vedova e all’orfano; » ma è forse 
qui che finisce con noi la vita , e dove an- 
drà costui ? — La maledizione celeste lo scac- 
ceràda mezzo a colóro ch’egli ha tribolato. 

AFRODITE 

Preghiamo'lddio che gli usi misericordia* 

LUCIO 

Beato colui che con le lagrime agli occhi 
in ogni luogo va in traccia di Dio , come 
l'unica sorgente delle benedizioni, e che si 
acquista la gloria della penitenza ! « Felice 
colui che innalza V edificio delle sue sante 
opere in mezzo ai fedeli , e cerca di allar- 
garlo silenziosamente , per quanto può, come 
il tempio di Salomone , in cui non si sen- 
tivano, nè i colpi della scure, nè il frastuono 
delle percosse dei martelli e di tutti gli 
altri strumenti necessari ; perchè 1’ operaio 
fabbricava col più gran rispetto la casa del 
Signore. » 
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AFRODITE 

. Ah ! noi pure correremo da per ogni dove 
per acquistarci la gloria della penitenza , e 
questa felicità di lagrime ; « noi pure pre- 
gheremo questo Dio di compiacenza inesau- 
ribile , innanzi a cui i cieli e la terra si pie- 
gano umilmente , che ci compunga il cuore, 
e ci accordi il suo aiuto. » 

GETULIO 

La preghiera , che scioglie il tuo labbro, 
non potrà non essere esaudita... È vero Lu- 
cio , chi confida nel Signore non rimarrà 
mai deluso nelle sue speranze . . . Afrodite , 
tu sei la sua eletta. 

.* : •• Lucio- 

Tutti gli uomini sono stati creati per ristes- 
so fine. — Ringraziamo adunque' il Sommo 
Fattore della misericordia che ha per noi , 
e lodiamo la sua clemenza. 

SCENA IX. 
r il villano, e detti. 

* 

* j . . 1 

.villano f frettoloso e con aria di mistero ) 

Oh ! meno male che ti trovo ! (si avvicim 
a Lucio lo prende per un braccio, e lo fa venire 
molto innanzi alla ribalta ) . Gran cosa ti devo 
dire... Eh! tu non conosci niente ? 
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LUCIO 

<■ Ma se non parli , che cosa posso sapere?., 
via, sbrigati, non perdiamo tempo. 

VILLANO 

Io l’Ilo veduta in questo momento che ve- 
niva qui... si voleva avvicinare a me , ma 
io lesto son fuggito. 

LUCIO 

Non t’ intendo — perchè sei ritornato di 
nuovo? 

villano ( guardando intomo ) 

* Appunto per questo. 

Lucio (frase) • * ' 

Ecco al solito ... è curioso ... (alto) Ma 
chi è che viene ?( tirandosi un poco indie- 
tro). ‘ ” . : 

villano ( infastidito ) 

Mi fai proprio perdere la pazienza •. non 
rapisci niente*.. Orsù me ne voglio andare. .. 

( per uscire). 

GETULTO - ' ‘ •• 

Che vuol dir questo ? 

LUCIO 

Aspetta , aspetta... ( ritenendolo) ora non 
puoi andartene... ti prendi subito collera... 
e poi sei venuto appositamente per dirmi 
non so che , e adesso te ne vuoi andare? — 
Su , ( con giovialità ) dimmi , che cosa hai 
veduto ? ; : 
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VILLANO 

Ma io non voglio esserne responsabile , 
perchè chi sa che ne può nascere. 

LUCIO 

Va bene , parla, 

villano ( guardando intorno di nuovo ) 

Ilo veduto... ho veduto, spaventata, an- 
dando di qua e di lè, una donna. 

LUCIO 

Una donna?.. ebbene , questo è tutto? 

VILLANO 

Nò, questo non è tutto «*» si voleva avvi- 
cinare. .. eh 1 ma io non sono così stupido* 

LUCIO 

E come ti sei regolato? 

villano ( facendo la mossa dell urlone ). 

Le ho Catto così , e son fuggito subito. 

Lucio ( con serietà ). 

Hai fatto male ; forse era qualcuna che 
veniva a ritrovarci , e non sapeva bene il 
luogo... ah! tu sei troppo cattivo! 

villano 

Dunque ho fatto male ? 

LUCIO 

Certamente , perchè bisogna esser buono 
con tutti , e non si deve far male a nessuno 
per qualunque cosa. 

. VILLANO 

E come si fa, se qualche pericolo... 
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Lucro 

Pericolo * e sempre pericolo. . . Non per 
questo sei nel diritto di far male agli altri; 
villano ( stringendosi nelle spalle ) 
Basta, adesso è fatto. 

Lucro 

;No’ , non basta , bisogna far la penitenza 
affinchè un’altra volta sii più attento. 

. villano ( con terrore ) 

La penitenza!., che dici! 

r LUCIO 

Si, Io penitenza , perchè chi commette un. 
fallo bisogna che lo sconti in un modo. 

AFRODITE 

Tutti dobbiamo far penitenza. 

GETULIO ' 't 

Tanto ti spaventi di far penitenza ? 

villano ( inginocchiandosi ) 

Nò, nò, non; foglio farla, te ne pre°D. 
Lucio ( sollevandolo ). 

. Solo innanzi a Dio dobbiamo inginocchiar* 
ci... Getulio, conducilo. 
getulio (si avvicina al Villano per afferrarlo 
ma egli fugge intorno intorno) 

Ebbene r e che cosa facciamo? 

VILLANO 

Non voglio* nò... io non 1 ho fatto per male, 
AFRODITE 

Ma che ti credi che sia la penifenzi ?— 
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è un avvertimento , affinchè non commetti più 
tali mancanze. 

Lucio ( Getulio ) 

Lascialo per ora , poi se ne parlerà. . . 
andiamo adesso a pregare il Signore nel no- 
stro piccolo santuario ( tutti si dispongono 
ad andare dalla parte della caverna gli 
uomini avanti e le donne appresso }. 

tutti ( nell' avviarsi ) 

Si, (1) postiamoci ai piedi diColui che ma- 

(i) Questa preghiera si può dire anche nei seguen- 
ti versi. 

Della terra , degli astri , del mare , 

Adoriamo il Fattore Supremo , 

Ei dovunque terribile appare , . 1 : 

E al Creato per tutto l’estremo 
Inconcussa una legge assegnò. 

Quei che scioglie con cupo fragore 
Per le nubi la folgor tonante, 

E al suo ciglio sdegnato , d’orrore < 

L’universo risponde tremante ; 

Che a Lui nulla resister non può l . 

Adoriamo , adoriamo , prostrati j 

Nella polve pentiti e piangenti. 

Che sebbene spergiuri ed ingrati , 

Non rigetta li nostri lamenti > 

Non ci niega perdono e pietà! 

Cantiam gloria al potere di Dio , 

Ed all’ alta clemenza infinita , 

Ei ponendo le offese in oblio , 

Alle gioie celesti ne invita. *-* 

Cantiam gloria alla sua bontà! • . 
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dera e regola gli astri e la terra, e che al 
suo cenno lutto il crealo s'inchina reverente, 
e percorre quel cammino che gli è stato as- 
segnalo. — Adoriamo Colui che scaglia il 
fulmine , che scuote col suo rombo la natu- 
ra, e che al suo ciglio corruscato non è 
nulla che possa resistere ,• parendo che l'uni- 
verso pien di terrore , risponda. « Eccomi 
al tuo volere ». Eppure , oh! quanto è grande 
questo Dio , che ama l'uomo , sebbene ingra- 
to , e lo colma dei suoi favori... Gloria a- 
dunque alla sua potenza !... Gloria alla sua 
infinita bontà /.... 

* • * i 

SCENA X. ! 

. • ; < i . 

AFRODITE y e Giulia. 

Giulia f entra scompigliata , nel punto in * 
cui una buona parte dei cristiani è entra- 
la nella caverna , e rimane alquanto a 
guardarli , colpita da meraviglia ; quindi 
vedendo venire in ultimo Afrodite , le si 
scaglia sopra , la prende per un braccio 
con violenta , e la tira in mezzo al pro- 
scenio ). 

Qui , qui !.. mi ravviai , figlia smaturata 
e indegna ? — fermati , ti trovo al fine ; 
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or dirami una volta, da quanto tempo hai im- 
parato a riderti del dolore , e poi di quello 
di tua madre? — dimmi se ti regge l'anima 
di vederla soffrire per tua cagione con in- 
differenza ? — Dove hai appreso di lasciare 
di soppiatto la notte il tetto paterno e di 
unirti a vagabondi , che nulla curano le mi- 
nacce della legge , e van seducendo gl’ in- 
cauti giovani ? — Sono state adunque tutte 
spese invano le mie cure per educarti alla 
modestia e al decoro ? — Le mie lagrime 
sono oramai impotenti a toccarti il cuore , 
ingrata? — Vedi dove ti trascina la sua scem- 
piaggine ! non solo non più rispetti la tua 
misera madre , ma non la curi , la disprez- 
zi , e forse... chi sa , se ti pesa la tua esi- 
stenza !... ( rimane soffocala dal pianto e dal 
dolore ). 

afrodite ( rimasta mortificata ai rimproveri 
di Giulia , alle ultime sue parole , con 
slancio di pietosa commozione s' inginoc- 
chia ). 

Ah! madre mia taci , te ne prego, non 
profferire colali parole , che mi squarciano 
l’anima... sono colpevole verso di te , ma 
non sòno così malvagia , come tu dici... 
lo infastidita della tua esistenza? io disprez- 
zarti ? io non più curarti ? ! o Dio ! tu mi 
sforzi a piangere... 
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Giulia ( rialzandola J. 

Alzati/no» pretendo ciò io ...(Afr.si alza). 

AFRODITE 

Perdonami... è vero, che ho abbandonato 
la mia casa di notte , ma non per affliggerti 
l’ho fatto... son venuta ad insegnare il culto 
del vero Dio , che c’ impone di amare i geni- 
tore ed ubbidirli ciecamente, ed io ti amo sì, 
e ti amo fortemente. — Deh ! lascia che 
qualche ora io posso dedicarla a Lui. 

Giulia ( con collera ). 

Ed è questa la religione che io ti ho impa- 
rata? la religione dei padri nostri? 

AFRODITE 

. Ella è falsa. 

GIULIA ( con rabbia ) 

Sciagurata , non più profferire colali parole 
alla mia presenza. 


AFRODITE 

Deh! perchè non apri gli occhi alla luce 
della verità anche tu , madre mia ? — « cal- 
damente te ne supplico, senti l’ avviso della 
tua figlia , abbandona il culto di quegl’ idoli 
bugiardi, e tutte le sue fole immaginarie ... 
Scegli la nostra religione , che è pura , sem- 
plice e tutto amore, mettiti fra il numero 
dei seguaci di Cristo, e non dubitare Ch’Egli 
ti accoglierà benignamente, e ti perdonerà gli 
errori commessi ». 


8 
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GIULIA ( con fuoco ) 

E ardisci tu di propormi che io segna le 
orme di questi uomini indegni che tu conosci, 
i quali non si fanno niuno scrupolo di rapire 
dal tetto paterno gli stolti , per aggregarli 
alla loro setta , e per aver maggior numero 
di proseliti, che poi abbandonano al carnefi- 
ce?... « Ah ! figlia , ( con affezione ) ten pre- 
go io invece , se non tutto per anco è spento 
in te l’amore per la tua madre , lascia costoro 
in balìa della loro dura sorte , lasciali pe- 
rire nella loro ostinazione... » 

AFRODITE 

E credi che essi mi abbiano indotta a se- 
guire la loro fede? nò, sono stata io che ho 
cercato di loro ; sono stata io che li ho di- 
mandati ^insegnarmi la vera religione di Dio., 
io , io l’ho voluto , perchè dentro di me mi 
«entiva cristiana ! 

Giulia ( con disperazione) 

Me misera ! che altro mi toccherà senti- 
te?.,. che mi rimane a sperare? 

afrodite ( con premura ) 

Ti calma, non addolorarti tanto. Oh! se 
ambedue fossimo cristiane, quanta sarebbe 
dolce la nostra conversazione ! « come ci con- 
soleremmo nel cuore di conoscere il vero 
Dio!... ed ora per una fatale combinazione 
siamo in contini*! dissapori. % 
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GIULIA 

E non ne sei tu la cagione ? 

AFRODITE 

E potrei abbandonare il sentiero della luce 
per battere quello delle tenebre? 

GIULIA 

E che! la madre deve ubbidire alla Gglia ? 

AFRODITE 

La mia religione non sostiene questi assur- 
di ; ma vuole che s’istruisca l’ignorante, e si 
tragga dall’errore colui che vi è caduto. 

Giulia ( adirala ) 

Vuoi dunque stancare la mia pazienza? vie- 
ni meco ( vuol trascinarla,) . 

AFRODITE 

Nò, ma dre mia , non ancora. 

Giulia ( come sopra ) 

Vieni ti dico, ubbidisci. 

AFRODITE 

Almeno, fin là ... ( additando lacaverna ). 

GIULIA 

Ebbene, andiamo insieme, (fra sé) Vo' ve- 
dere un poco . . . ( mentre si avviano si vede 
un'ombra vicino la tomba di Metella ) 
Afrodite ( guardando fissamente ) 

Che cosa è là ? 

Giulia ( del pari ) 

Ah! siamo perdute... sono soldati. . . fug- 
giamo, fuggiamo... 
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AFRODITE 

Soldati l sì, fuggiamo, ma pria... ( si avvi- 
cina risoluta ad un albero , afferra una cor- 
da che vi pende , e suona la picciola campana 
che vie allaccala;allo squillo della quale la lam- 
pada che è dinanzi V ingresso della caverna , si 
spegne, e le porle si chiudono . — I soldati av- 
vedutisene, scendono rapidamente e circonda- 
no il luogo ) . 

SCENA XI. 

urbicio t Soldati , e dette. 

. urbicio • ' 

Accendete le Gaceole, e salite lassù... (ad- 
ditando ai soldati la caverna ) Urtate, abbat- 
tete, rovinate... e se si resiste , mettete il 
fuoco , e che muoiano là dentro come tante 
belve. ( i sol. accese alcune fiaccole vanno 
alla caverna $ e con molli urli sforzano le 
porle ). 

Giulia ( a Afrodite ) 

Vedi , quale orribile spettacolo!.. . .Oh ! chi 
ne salverà adesso !... 

AFRODITE (a Giulia) 

Iddio... Egli non abbandona mai chi in Uni 
confida... 

Giulia ( come sopra ) 

Io più non reggo. .. . 


1 
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AFRODITE (come sopra) 

Tu tremi , e perchè?... oh! io nò... 

urbicio ( sempre rivolto ai soldati ) 

Bene , forte , forte. . . un altro colpo e 
cadrà... da bravi... sentite come scricchio- 
la... ecco già cede... ( si sente un gran ru- 
more, come diporta rovinata ) Evviva, be- 
nissimo , bravo, inoltratevi... ( i soldati en- 
trano nella caverna), 

Giulia ( sbalordita } 

Oh!. potessimo Fuggire... 

AFRODITE 

Non è possibile, vi son tanti soldati... 

Giulia (si volge intorno). 

Tentiamo (per fuggire, dà l amano adAfr.) 

urbicio ( a Giulia ) 

Che tenti or tu?.. Capisco... 

Giulia ( con stizza). ' 

Non son libera forse? non son romana? 

, • urbicio 

E a quest’ora vuoi usare di tali diritti? 
Giulia ( fra sè ) 

• Animo, su (allo). E chi rael vieta? 

URBICIO 

La legge. • 

GIULIA 

Dubiteresti di me ? non mi conosci ? 
urbicio 

Di te non dubito, ma di costei pur troppo. 
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GIULIA 

E perchè? ... non è mia figlia ? 

URBICIO 

- Sì, ma ella è cristiana. 

GIULIA 

E chi tei disse? tu mentisci. 

URBICIO 

Io?... Ohi ne son certo... e quel segnale... 

AFRODITE 

È vero... la nostra religione ci vieta* di 
mentire. 

Giulia (con rabbia) 

Zitto, sciagurata. 

URBICIO 

Parla , giovinetta , lo impongo. 

AFRODITE 

Ella non ne ha colpa , perchè è venuta 
in cerca di me che nascostamente... 

GIULIA ( con forza ) 

Zitto , una volta... ( a Urbicio ) Non cre- 
derle... sciocchezze giovanili. 

AFRODITE 

Ah! nò! e perchè negare che sono cristiana? 

URBICIO 

Intendo — Al nuovo sole vedremo se ti 
basterà il cuore a sostenerlo. 

Giulia ( ad Afrodite ) 

Vuoi dunque avvelenarmi i giorni? — [a 
Urbicio ) Urbicio, perdona il suo errore. 
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URBICIO 

Non posso — Olà, impadronitevi di costei. 

Giulia ( supplichevole ) 

Urbicio, ha ten ptego... ( i soldati escono 
dalla caverna trascinando il villano ) . 

SCENA XII. 

il villano e detti. 

villano ( pauroso , e tentando di svincolarsi ) 
Io non ne so niente. . . lasciatemi. . . som 
fuggiti... lasciatemi. 

urbicio 

Fuggiti 1... oh! rabbia!... per dove? 

AFRODITE 

Signore, ti ringrazio. 

* URBICIO 

Domani noi ringrazierai il giuro. 

villano (a Urbicio) 

Oh 1 tu sei quello... 

URBICIO 

Rispondimi... per dove son fuggiti ? 
villano 

Tu sei quel briccone che mi volevi uccidere. 

URBICIO 

Soldati, legatelo-., andiamo. 

Giulia ( arrestandolo ) 

Deh ! perciò che hai di caro sul mondo... 
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urbicio ( spingendola ) 

Donna ti scosta... (ai soldati) E voi, in- 
cendiate ogni cosa , e che non ne rimanga 
vestigio alcuno... ( alcuni soldati corrono con 
le fiaccole accese alla caverna , e vi metto- 
no il fuoco; egli parte ) 

GIULIA 

Ti dò in pegno la mia fede... Urbicio ... 
( disperata) m’ascolta Urbicio, anche una pa- 
rola... se n’ è andato... o Dio! quale sven- 
tura ! la mia Afrodite... misera me! doma- 
ni... ab!... ( getta un grido e cade J. 


FISE DELL' ATTO PRIMO » 
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Sala nel Campidoglio , nel cui fondo si vede la sta* 
tua della Vittoria, e negli angoli la Lupa di bronzo 
e le armi di Romolo — Alle mura sono sospesi i 
ritratti degli uomini più illustri di Roma —In mezzo 
vi è il trono , ed ai lati vari sedili , su cui sic* 
dono i Senatori— A destra porta comune; a sinistra 
una piccola porta segreta. 


SCENA I. 

pompeiano , valente, e Senatori. 

POMPEIANO 

Oggi , o Padri , mi è forza sedere fra voi 
per decidere un* ardua quistione che da più 
tempo accende gli animi e li rende inquieti 
sul loro destino ! « Eppu re , io , che mai non 
ho provato nel petto il timore, io, che sem- 
pre ho menato la vita f ra i pericoli delle più 
tremende guerre , e so no incanutito in que- 
sto mestiero ; io , per questa Dea e al co- 
spetto delle immagini di tanti eroi romani, 
che hanno stordito il mo ndo per la loro virtù 
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e giustizia , vi giuro , che tremo di proffe- 
rire un’ ingiusta sentenza contro coloro che 
ne sono l’oggetto. — E davvero mi duole che 
il nostro Imperatore sia lungi . che certo il 
suo grande ingegno non si perderebbe come 
quello d’un soldato , quale son io I Illumi- 
natemi adunque voi coi vostri consigli e con 
la vostra prudenza, pregandovi però di ascol- 
tare piuttosto in questo giudizio , la voce della 
moderazione e della giustizia, anziché quella 
dell’odio e del risentimento delle passioni. 

VALENTE 

Cesare, «in nome del Senato qui riunito 
rispondo — Grato ci è sempre che nel cuor di 
coloro che ci reggono , fra tutti i sentimenti 
più grandi e più sublimi , domini più for- 
temente quello della clemenza e della giu- 
stizia ; e se mai fra i reggitori si debba far 
menzione di quelli che giammai non se ne so- 
no discostati , egli è certo che fra i miglio- 
ri 'merita il primo luogo il nostro sapientis- 
simo Imperatore Marco Aurelio — Egli a Lui 
simile e per bontà e per virtù te ha scelto beo 
degnamente; ma indietro a tutti non rimane 
il Senato Romano. Per le sue virtù Roma sali 
a tanta grandezza e a tanta gloria, per le sue 
virtù conquistò l’ intero mondo, e dettò leggi 
a popoli e a sovrani, e per esse lo regge. — 
Quindi » in pace abbiti l’anima, che certo, 
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se vogliamo che la religione tutelare di Ro- 
ma non venga mai meno , non bramiamo 
per ciò di mostrarci uomini sanguinari, e 
crudeli carnefici. 11 nostro scopo , infine , è 
quello di ricondurre la calma nell’Impero , 
di persuadere quegli uomini perversi che 
si appellano cristiani t ad abbandonare la 
falsa via che battono ; e se non sentono le 
minacce , dare qualche esempio che vaglia a 
scuoterli. 

POMPEIANO 

I giusti N umi secondino i vostri voti; ma 
io ravviso più funesta l’impresa di quel che 
si possa immaginare. Prova troppo evidente 
è il sangue che sempre vanamente si sta ver- 
sando d'essi. 

VALENTE 

E che? dovran vincere eglino in ostinazione, 
e non noi nel punirli? Dovremo permettere 
che impunemente ci sfidino colla loro insolen- 
za , e spensierati lasciare abbattere i nostri 
altari ? « Ci starem neghittosi nel vedere che 
vi surroghino le loro follie ? A tanta debolezza 
non è giunta Roma , e se anche lo fosse, non 
starebbesi inerte a riguardare un branco di 
settari e d’innovatori , sconvolgere l’ordine e 
la religione con tanto sangue e tanta gloria 
stabilita y e insinuare le loro prave dottrine..* 
Cessi, cessi una volta questa vergogna che 
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s ingigantisce di giorno in giorno vieppiù; 
perano, se è d’uopo, questi uomini ardimen- 
tosi , perchè bisogna spegnere questo fuoco 
che sordamente Ferve , pria che possa incen- 
diare c divorar tutto. 

pompeiano 

« Anch’io lo bramo, » e a questo fine 
domando i vostri consigli. — Però,« confesso, 
(sebbene a ciò sia costretto e dalle patrie leggi 
e dalla nostra religione che io venero mol- 
to; che seggo assai mal volentieri in questo 
giorno fra voi; poiché >' è vero, che i cristia- 
ni seguono massime mollo diverse dalle nostre, 
e che sieno sparsi quasi in tutte le parti del- 
l f impero ; ma per esser giusti , dobbiamo 
convenire che niun disturbo ci arrecano , e 
sono forse i più ubbidienti ed esatti cittadini. 

SENATORI 

Pur troppo è vero. 

VALENTE , 

Ed è questa appunto la causa della loro 
continua propagazione ; per ciò furono spes- 
so , per la bontà dei nostri Imperatori, tol- 
lerati e lasciati tranquilli per qualche tempo. 
Ma se così seguiteremo, un giorno ci det- 
teranno la legge , e ci faranno quella guerra 
che adesso noi loro facciamo. 

POMPEIANO 

Ed è giusta questa guerra? 
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VALENTE 

Se non giusta , necessaria , affin d'impedire 
la nostra rovina. 

POMPEIANO 

A qual prò? — Ben altre persecuzioni cru- 
delissime soffrirono i cristiani ; eppure il loro 
numero si aumenta sempre in ogni paese. 

VALENTE 

Quindi più cresce la necessità di perderli ; 
« tanto più Ghe ci accorgiamo che si allarga 
prodigiosamente il loro stuolo; e se così non 
faremo esso diverrà tanto spaventevole , che 
o sarà di mestieri far tale strage di loro che 
tutti perissero e non ne rimanesse un solo, 
la qual Cosa riuscirà allora del tutto im- 
possibile; oppure cedere, che sarà il miglior 
partito da scegliersi da noi. » 

pompeiano 

Ma come inveire contro tanta gente , che 
non sa opporre altro alla nostra crudeltà , che 
rassegnazione, modestia ed amorevolezza?... 
«Pare incredibile che essi non sanno mostrare 
che pazienza e sempre pazienza 1 non son uo- 
mini adunque? » 

VALENTE 

Perchè son vili... 

pompeiano ( con forza ) 

Vili no , lo posso assicurare io che li ho 
veduti combattere nelle nostre file ; io sì, che 
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li ho guidati nelle guerre più difficili — non 
sonvili, nò, i cristiani. 

VALENTE 

E tu soffrivi i cristiani nelle tue file... » 
pompeiano ( con dignità ) 

« Non deve il generale punire il soldato, 
se non quando manca ai suoi doveri, e a que- 
sti adempivano perfettamente i cristiani ; ed 
io li amava. » 

VALENTE 

« Sei stato dunque il protettore di quelli?..» 

POMPEIANO ( c. s. ) 

« Sempre della giustizia e della verità , nè 
son uso di mentire mai — Ho detto dei cri- 
stiani ciò che sapeva ed ho veduto , nè ho 
ascoltato le passioni ed il risentimento, per- 
ché abborro ogni violenza... Intanto, siccome 
eglino combattono le nostre credenze e cerca- 
to di cambiare i nostri costumi e le nostre abi- 
tudini, li considero rei, non già come voi cre- 
dete ; e quindi desidero che si corregga il 
loro ardire per renderli almeno più morige- 
rati e meno solleciti a spandere le loro false 
massime. » 

VALENTE 

A conseguir tal fine ora è necessario pro- 
mulgar legge severa. 

SENATORI 

I Roma la domanda e la vuole. 
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POMPEIANO 

E noi gliela daremo; — per tal ragione bo 
chiesto e chieggo il vostro consiglio, 

SCENA li. 
ubbicio e delti. 

i. 

URBICIO 

Gli Dei ti conservino Cesare , e questo au- 
gusto Senato. 

POMPEIANO 

E te del pari. 

valente 

Tu domandavi di parlarci la scorsa notte ? 

urbici o 

Si , perchè so che grave cagione qui vi adu- 
na a dar solenne e inappellabile giudizio co n- 
tro certa gente che diviene semprepp iù so* 
spettosa. 

POMPEIANO 

Noi ti ascoltiamo. 

URBICIO 

« Quella gente adunque mi spinge ad ag- 
giungere un nuovo peso a loro danno; 

e davvero , se io stesso non fossi stato te- 
stimone oculare del fatto , stenterei a cre- 
derlo ; perciò sono da a Itissima maraviglia 
compreso nel considerare che fino alla no- 
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s tra presenza , dentro Roma istessa , si osa 
da quegli arditi settari tener conveni , ed 
insegnar liberamente le loro prave dottri- 
ne!... Or bene in Roma i cristiani ardisco- 
no di riunirsi per mettervi il disordine e 
lo scompiglio. — E che dunque dobbiamo a- 
spettare di più? che vengano forse un gior- 
no ad assalirci nelle nostre proprie cose? — 
che sotto i nostri occhi rovescino gli altari 
della religione dei padri nostri? — Il popolo 
freme, ed io in suo nome chieggo vendetta 
e tremenda. Pur troppo a niuno è ignoto quel 
che dico.» 

pompeiano 

« Lodiamo Urbicio il tuo zelo , e si pare 
inutile la tua declamazione. A questo fino è 
qui raduuato il Senato. 

urbicio 

«Cesare, perdona; ma per non declama- 
re io venni , sì bene per dimostrare a causa 
dei fatti che ci pervengono a notizia, e che 
si succedono ogni giorno , che la necessità 
di porre un freno ai cristiani , diviene più 
e più necessaria. — È dovere quindi d’ un 
cittadino romano , a cui viene affidato Y in- 
carico di sorvegliare la città , di palesare i 
pericoli che si corrono , ed il bisogno di 
correggerli. ( Pompeiano fa un allo d'impa- 
zienza ) ' 

* » 
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VALENTE 

« Niun rimprovero a te si fa , se con 
esattezza adempì a ciò che ti spetta , ma 
il Senato che è sempre vigilante in tutte In 
cose , ed a cui veruna gliene sfugge, anche 
la più nascosta , conosce appieno la neces- 
sità di cui parli. Molto grato, ti è non per- 
tanto , ed apprezza , il tuo zelo e il tuo at- 
taccamento alla nostra religione e allo splen- 
dore di Roma , e sarebbe ingiusto se altra- 
mente operasse ; poiché egli conosce senza 
dubbio che Roma deve la sua grandezza 
alla sua inalterabile pietà verso grimmortali; 
quindi ha cari quegli uomini che giammai ne 
mancarono, e e disperde quelli che osano di 
profanarli. — Or bene narra. » 

URBICIO 

« Alta, giusta ragione mi fa muovere tali 
querele, che voi già sapete... e chi non sa 
che la setta dei cristiani si è diramata dap- 
pertutto ? — InGne » or son tre giorni mi 
venne annunciato che in Roma e propria- 
mente vicino alla tomba del gran Metella , 
ogni notte riunivasi gran numero di cristia- 
ni , che in una picciola caverna, 11 poco di- 
scosta, facevan pratica della nuova Religione. 
E questo avviso mi fu ripetuto anche la sera 
appresso , sicché io , volendo scoprire la ve- 
rità , ne presi l’incarico solo, c mi portai in 
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quel luogo. Vidi il tutto , accorsi con sol- 
dati poco di poi, e ‘tutti sarebbero 'nelle 
mie mani , se un’ ardita donzella , accortasi 
di noi, non avesse subito dato un- segnale 
convenuto , al quale essi disparvefo ad un 
tratto inosservatamente ... ma ella è in mio 
potere, ed un villano... 

VALENTE 

È noto abbastanza l’ ardimento dei cristia- 
ni. — Sappiamo che mettono in fidicelo i 
nostri Dei e gl’ insultano ; spesso tengono 
ragionamenti temerari in faccia al pubblico, 
e io stornano dal culto dei patri numi , at- 
tirandolo con lusinghiere parole , e taccian- 
do di follìe gli altari elevati ai Geni be- 
nefattori , alla Fortuna , all’ Amor filiale , 
alla Pace , alla Concordia , alla Giustizia , 
alla Vittoria, e fino a Giove istesso. « È vero 
che gli Dei potrebbero annientare questi 
uomini che ricusano di prestar loro i dovuti 
omaggi, ma essi vogliono che noi ne pren- 
diamo la cura, e che sosteniamo il loro culto. 
Lasceremo intanto in pace questi adoratori 
d’una nuova divinità, e permetteremo che 
. insultassero la nostra?— Fine una volta a tan- 
to scandolo ! Noi non siamo sitibondi del san- 
gue umano , nò desideriamo di vederne ver- 
sato la minima parte per semplice gusto ; 
ma quando la salute del popolo lo richiede. 
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allora si sacrifichino pure alle nostre deità 
che chiedono vendetta di loro , e che se 
non la faremmo noi sollecitamente , esse fa- 
rebbero invece cadere su noi il loro terri- 
bile sdegno. » 

POMPEIANO 

Che Giove e gli altri Dei vendicatori del- 
V umanità mi preservino , e già vel dissi , 
di voler fare scorrere ingiustamente e san- 
gue e lagrime ; ma allorché sorge impo- 
nente il bisogno , ceda la clemenza e la pietà; 
ed essi , che hanno operato tante meravi- 
glie , ed hanno ispirato Numa , Fabrizio e 
Catone , e ci proteggono dall’alto , son te- 
st 1 ' moni e giudici della nostra presente ri- 
soluzione. Si metta adunque in vigore la legge 
di proscrizione pei cristiani , e quelli che 
si manterranno ostinati, sieno tosto condan- 
nati a morte. 

URBICIO 

E in tal modo si potrà tranquillizzare il 
popolo , che mira con ribrezzo le loro tur- 
pitudini. — « Sì , Cesare non bisogna aver 
per essi alcun riguardo ; poiché si tratta 
dei sacri doveri della religione , e quando 
questi parlano , è forza che taccia ogni 
altra passione... » 

POMPEIANO 

Or basta; a noi vengano i tuoi prigionieri. 
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VALENTE 

Da loro sarà facile scoprire il filo della 
trama. 

urbicio ( fld un soldato ) 

Che teco vengati coloro. ( il soldato esce ) 
Eppure parmi assai difficile che da quei due 
prigionieri , possa aversi alcun lume sulla 
loro setta. Io l’ho tentato di già , ma inva- 
no ; può darsi... 

- VALENTE 

E come tu credi una tal cosa? 

urbicio 

Perchè il villano è uno stolido , e la donzel- 
la troppo prudente. 

pompeiano 

Vedremo se al nostro cospetto, e a quello 
delle torture saranno gli stessi. 

VALENTE 

E dove sono essi. 

urbicio 

Qui nell’atrio... Eccone uno ( volgendosi J. 




SCENA IH. 

il villano fra guardie , e detti. 


villano ( ai soldati volendosi svincolare ) 
Ma io ve 1* ho detto , che non ho fatto 
n enie., dove mi portate adesso... lasciatemi, 
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avete inteso?... ( resta attonito e colpito nel 
vedere i Senatori ) Oh ! e chi son quelli ? come 
sono curiosi... oh! davvero che... 
urbicio ( facendo segno con la mano)- 
Vieni avanti. 

villano 

E perchè ? ( ai soldati che lo spingono ) 
Ebbene ? 

VALENTE 

Avanti , avanti 

VILLANO 

E che velete? ( con disperazione ) Ah ! se 
l’avessi saputo!... sono fuggiti e mi hanno ri- 
masto solo solo. 

URBICIO 

Su, rispondi a ciò che ti vien domandato. 

•' VILLANO 

lo ho sempre risposto... (a Urbicio ) E tu. 
pure qui sei venuto a inquietarmi ? 

TUTTI 

Zitto, capisci? 

VILLANO 

Oh ! che volete farmi morire ? 

POMPEIANO 
Costui non ragiona. 

valente 

Non si terrà sempre in su quel piede. 

villano ( ai soldati ) 

E non volete lasciarmi ? ’ ' 
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VALENTE 

Giovane, sai che se» alla presenza di Cesare 
e del Senato Romano, e che innanzi ad essi 
non si mentisce. 

VILLANO 

E perchè mi hanno condotto qui in mezzo a 
tanta gente? lo non capisco. 

POMPEIANO 

Ti han condotto qui, perchè la Giustizia ti 
chiama a render conto delle tue azioni. 

VILLANO 

La Giustizia !... io non la so... e qui vi è 
la Giustizia ? 

URBICIO 

Taci, stolto. 

VILLANO 

Che mi volete far perdere la testa !... (ai 
soldati) ina voi non ci sentite, lasciatemi. . . 
( fa molti sforzi per svincolarsi , ma invano .) 

URBICIO 

Legatelo. ( i soldati lo legano ) . 
villano^ supplichevole ) 

Non lo farò più... per questa volta sola... 

POMPEIANO 

È tempo perduto, via, cacciatelo. 

I URBICIO 

E il suo destino ? 

POMPEIANO 

Per ora in prigione. 
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URBTCIO ( di soldati ) 

Avete inteso ? ( alcuni soldati lo mena 
no via J. 

villano ( nell' andare ) 

Eppure vorrei dire ... 

UftmcTo 

Via , via. — ( a Pompeiano ) Vien la don- 
zella. 

SCENA IV. 

Afrodite fra guardie , e detti. 

TUTTI 

O come è bella ! ' *■ 

VALENTE 

T’inoltra, giovinetta, e rispondi la verità. 

AFRODITE 

La Religione che ho la fortuna di pro- 
fessare, mi vieta di mentire. \ . ; 

valente 

E non è forse ogni religione che lo vieta ? 
ma perchè non dici la nostra ? 

afrodite ( con riso dolce ) 

La nostra? nò, non è la stessa la mia e la 
vostra religione... La mia è apportatrice di 
luce e di verità , la vostra di tenebre e 
d’errori. 

pompeiano 

Dunque tu sei cristiana ? 
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AFRODITE 

11 Signore mi ha fatta la grazia di esser tale. 

’uubicio 

E innanzi a Koma intera, ardisci di proffe- 
rire simili parole? 

afrodite ( sempre con dolcezza ) 

La verità si deve dire davanti a chiunque. 
pompeiano 

E sai tu chi sono i cristiani? 

AFRODITE 

Pur troppo li so , e quindi ardentemente 
bramo di seguirne le virtù; poiché essi non 
disturbano mai le operazioni di chicchessia, 
e sono discreti , modesti e frugali , adem- 
piono ai loro doveri , e non ambiscono nulla. 

VALENTE 

E se è così, perchè negano di’prestare in- 
celisi alla statua del nostro Imperatore , e 
spezzano gl’idoli ? 

AFRODITE 

Perchè adorano un solo Dio di bontà e di 
amore ineffabile , il quale è venuto a far sa- 
grifizio di sè sulla terra; e « noi indegni se- 
guaci di Lui , se non possiamo imitare le sue 
divine virtù , perchè deboli creature nate dal 
fango , almeno procuriamo di operare quanto 
è in noi , e quanto la umana natura in noi 
comporta, per non discostarcene mai. Quindi 
non prestiamo adorazioni ai “vostri idoli , , 
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perchè falsi e bugiardi, nè al nostro Impera- 
tore, perchè uomo. » 

URBICIO 

■ Ella bestemmia. 

VALENTE 

E non sai tu , che 1’ ardito tuo parlare 
istiga il rigore della legge? 

AFRODITE 

Per qualunque avversità ci accada d’ in- 
contrare in questa vita passaggiera , lodia- 
mo sempre il nostro Divin Maestro ; per- 
chè speriamo di ottener perdono delle no- 
stre colpe da Lui , e perchè « una volta che 
T anima ignuda di questa materia che la ri- 
copre , gli si presenta monda d’ ogni mac- 
chia » Ei ci ricompenserà largamente lassù, 
facendoci godere la sua eterna grazia. . . 

POMPEIANO 

Tu sei un buon difensore dei cristiani. 
afrodite ( con entusiasmo e senza badargli ) 

« Ah ! si , questa è la nostra dolce spe- 
ranza , che ci rende alieni da tutti i piaceri 
e le passioni mondane !.. Siccome un tanto 
bene non può conseguirsi senza soffrire ; 
così noi tripudiamo di gioia , quando si pre- 
senta l’occasione di provarci nelle virtù cri- 
stiane ; perciò non ci spaventano le vostre 
minacce , perche solo agogniamo di uuirci 
al Salvatore degli uomini , » e quindi siamo 
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disposti a patire ogni tormento con pazienza, 
anzi che venir mai meno nella nostra fede. 

POMPEIANO 

E in nome di tutti tu parli ? e sai certa- 
mente se tutti sosterranno del pari le tue 
follìe?., anzi che dico? sei sicura di te stessa? 

AFRODITE 

Oh! lo spero!... 

VALENTE 

E speri egualmente per quelli ? 

AFRODITE ') 

Iddio infonderà a tutti una forza mag- 
giore nei pericoli , e ci sosterrà se vacil- 
lassimo. 

POMPEIANO 

La tua risoluzione è questa? 

AFRODITE 

Non mi disdico. 

VALENTE . 

E » tuoi compiici or dove son essi ? 

AFRODITE ‘ \ ’ 

Mentirei se vél dicessi. 

, 4 

URBICIO 

Dunque non sai ove sono nascosti ? 

AFRODITE 

Come posso saperlo , se son qui ? 

VALENTE 

Taci pure , che non tarderemo molto a 
scoprirli. ; ■ -• 
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POMPEIANO 

Hai tu parenti ? I 

AFRODITE 

Una madre che fortemente mi ama. 

URBICIO 

Però non stolta, quanto Lei... 

AFRODITE 

Ecco l’unica cagione del mio rammarico !... 
Sì , la madre mia non è cristiana; ma ho piena 
fiducia in Dio , che lo diverrà. 

POMPEIANO 

Sciagurata, hai tu pensato all’affanno che le 
cagionerai per la tua stoltezza?... « Ravvedi- 
ti t che sej< ancora a tempo, e non correre 
ostinatamente alla tua certa ed inevitabile ro- 
vina. » ; 

Afrodite 

Oh ! quanto vi compiango ! Voi non cono* 
scete la sublimità della religione di Cristo!... 
« Essa è il simbolo dell’amore e della pace, e 
Tuomo che vi si affida interamente e di vero 
cuore ritroverà sempre nuovi conforti nelle 
sveuture...» Essa trasfonde nell’ anima una 
dolcezza che la riempie di calma... 

URBICIO 

Ed ora la provi questa calma? 

AFRODITE 

Sì , perchè niun delitto mi rimprovera la 
coscienza. 


Digitized by Googlc 



■»-» -•WJ 


140 IL SUPPLIZIO DI AFRODITE 

VALENTE 

Niuno?.. « Non è un delitto la desolazio- 
ne di tua madre? ... Ohi davvero sublimi 
dottrine ! davvero sante massime avete voi 1 
diè con indifferenza mirate i vostri genitori 
prostrati dal dolore e dalla vergogna ! e da 
chi? da voi stessi... Questo è 1’ amore che 
insegnate?» — È dunque nullo per voi il ri- 
spetto filiale , purché seguiate] i vostri ca- 
pricci, eie vostre iniquità? « Tacete , ta- 
cete una volta , che siamo stufi alle fine 
delle vostre ingannevoli parole....» 

AFRODITE 

5 Giammai manchiamo al rispetto che si deve 
ai genitori ; e per certo mi reca meraviglia 
che anche di ciò vogliate incolparci 1... Il 
Cristianesimo non suggerisce precetti così 
indegni e perversi , come voi dite; ma pe- 
rò comanda che dove sorge il dovere, ceda 
ogni riguardo. 

S URBICIO 

E qùal maggior dovere di quello che abbia- 
mo verso lina madre ! 

AFRODITE 

Voi, che mi rimproverate della mancanza 
del rispetto filiale , potete asserire franca- 
mente che simili esempi non s’ incontrino 
spesso nella vostra moderna e antica sto- 
ria? — « e poi perchè ? per basse mire d’am- 
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Unzione e di altre passioni anche più ridicole. 
Eppure voi lodate questi uomini. — Che cosa 
debbo fare io per la mia religione ? Calunnia- 
tela pure , che le vostre calunnie formano la 
sua gloria! — Essa correggerà i costumi dei 
popoli, e li renderà buoni , umani , sobri , fe- 
deli e modesti-.. » 

POMPEIANO 

Giovinetta , assai dicesti — Sai , a quali 
pene va soggetto chi rinnega la propria re- 
ligione ? 

AFRODITE 

10 non ho professata altra religione mai > 
che quella del l)ivin Salvatore. 

orbigio 

Tu menti. 

AFROOITE. 

11 vero io dico. 

POMPEIANO 

Pensa, che se sarai ostinata ti spetterà la 
tortura, e morrai fra gli strazi.. 

AFRODITE 

Tutto io so. 

VALENTE 

Ebbene ti ricredi ? 

AFRODITE 

Mui. 

% 

URBICIO 

Oh L quale pertinacia L 
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POMPEIANO 

Ti lascio anche un giorno a riflettere. 

AFRODITE 

Nulla mi rimane a riflettere. 


Sei risoluta ? 
Certamente. 


VALENTE 

AFRODITE 

URBICIO 


E la tua madre? 


AFRODITE 

Sta lassù ( additando il rido) chi penserà 
per lei. 

POMPEIANO 

Or bene si condanni alla tortura. 


SCENA V. 


GIULIA* e detti. 

Giulia ( disperata) 

La tortura! che sento! Lasciatemi passare,.. 
( ai' soldati che le impediscono il passo ) la mia 
figlia alla tortura ! la mia figlia !... 0 Dei ! 
( venendo innanzi ). Per pietà Cesare, Padri, 
non la condannate ancora — - ella è troppo gio- 
vane, e non sa quel che sì fa* 

AFRODITE 

Madre mia non spaventarti per me... 
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GIULIA 

Cesare, non prestare orecchio alle sue fol- 
lie, Vi commuova il mio dolore 1 anche 

voi avete figli...: e se li sentireste condanna- 
ti alla tortura... Quale orrore ! per una ma- 
dre I Pietà Cesare , Senatori pietà I 

VALENTE 

Ella è cristiana. 

GIULIA - « 

Ah ! cesserà , cesserà una tale smania. 

. AFRODITE (a Giulia) 

E come suppoui e una simil cosa?... tanto 
vile adunque tieni la tua figlia che al co- 
spetto del Senato, tinga ciò che ha pubbli- 
coniente manifestato a tutti e con parole e 
con opere ? 

urbicio (n Giu. ) 

L’ascolti tu ? 

GIULIA ( annichilila ) 

Io più non reggo ! 

POMPEIANO 

Ebbene le si accorda il perdono , purché 
presti adorazioni a questa statua, e promet- 
ta di abbandonare la sua nuova credenza. 

VALENTE 

Or bene , scegli. • . 

Giulia ( con premura affettuosa ) 

Afrodite ! e , via risparmia un maggior 
cordoglio... 
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AFRODITE 

Che io accetti patti così indegni e bassi?, 
«ninno... io non adorerò mai i vostri idoli 
fallaci ; nè mi prostrerò che davanti al Re- 
dentore degli uomini...» 

VALENTE 

Non più. — Si compia il suo destino. 

POMPEIANO 

Andiamo — Urbicio, a te se ne affida fin- 
carico... ( tutti partono ). 

Giulia (desolata ) 

Deh 1 pietà di lei... di me..# 

urbicio 

Niuna compassione più merita. — ( ai sol.) 
Fra poco ritorno, siate attenti, (parte. 1 sol- 
dati si ritirano in disparte } . 

SCENA VI. 

AFRODITE, e GIULIA 

GIULIA 

Urbicio!.. niuno più m’ascolta... Barbari, 
iniqui, ne avete il coraggio?., ella... alla 
tortura !... ( rimane alquanto a guardatia) 

AFRODITE 

Madre mia ti calma. 

GIULIA ( con fuoco) 

Va , ingrata , non merili più d’ esser mia 
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figlia ... io ti rinnego... corri pure alla tua 
perdizione... va, t’abbandono, non hai più 
madre. ( esce precipitosa ). 

AFRODITE 

Me ne rimane una nel Cielo! 

SCENA VII. 

LUCIO, GETULIO ( entrano con molta 

precauzione ), e detta , 


LUCIO 

Afrodite. 

afrodite (con gioia) 

Oh! tu qui ? 

LUCIO 

I cristiani non si abbandonano nelle sven- 
ture. 

AFRODITE 

E come ?... 

LUCIO 

Tutto abbiamo inteso , perchè stavamo 
qui in mezzo a voi nascosti , e non abbia- 
mo voluto mostrarci prima , per non aiz- 
zare maggiormente il Senato contro di noi; 
e quindi , per una imprudenza , esser ca- 
gione di altre carnificine. 

AFRODITE 

0 Dio ! che dici ! io tremo ! 

10 
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GETULIO 

E perchè ? per noi forse ? 

afrodite (con timore) 

Se qualcuno vi vedesse... allontanatevi.,. 

GETULIO 

Tu ci salvasti tre notti addietro, ed ora 
non vuoi... 

AFRODITE 

Ma il rigore delle leggi.,, 

*.ucio 

Non temere , che il Signore ci aiuterà. 

AFRODITE 

JjJ che intendereste adesso di fare ? allon- 
tanatevi ve ne prego. 

GETULIO 

Che anima generosa ! per sè non trema, 
e per noi... 

AFRODITF. 

« Voi noi potete, perché sareste colpevoli 
di violenza. » 

LUCIO 

« Ogni uomo è nel dovere di schivare i 
pericoli , però senza sutterfugi bassi e senza 
viltà, ed allontanarli per quanto può. Sa- 
rebbe quindi reo d’ imprudenza , se per sem- 
plice desiderio di vanagloria , vi andasse 
incontro ; ma allorché la legge , quantunque 
ingiusta, lo colpisce e lo crede colpevole, allo- 
ra non può usare violenza alcuna.» 
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GETULIO 

« Nè io proponeva un simile atto ». 

LUCIO 

« Nè no» Io avremmo approvato. » 

AFRODITE 

Bisogna rispettare i voleri di Dio. 

LUCIO 

Oh! rallegrati della gloria che il Cielo ti 
prepara ; — rallegrati che oggi sei stata scelta 
fra tante a dare l’esempio delle virtù cristia- 
ne... Ringrazia il Signore d’ averti serbata a 
un fine così nobile , che oltrepassa di gran 
lunga tutte le vanità di questa terra. 
afrodite ( con entusiasmo ) 

Sì , lo ringrazio non solamente di ciò , ma 
delia forza e del coraggio che m’ infonde per 
sopportare con placidezza le minacce ed il fu- 
rore dei nostri persecutori , e più ancora di 
poter resistere al disperato dolore della mia 
povera madre... Ah! se potessi sperare da 
Lui la grazia , che col mio sagrifizio ella si di- 
singannasse sul culto degli Dei, allora sarei 
largamente ricompensata di tutte le sofferen- 
ze, cui vado incontro. 

LUCIO 

Spera , nel Signore , che non andrà de- 
lusa la tua speranza. 

AFRODITE 

' Ed io Io credo fermamente* 
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GETULIO 

Uh! veramente beato chi confida in Lui. 

AFRODITE (a Ludo) 

Tu n’abbi la cura , ora ch’ella mi ha abban- 
donala. 

LUCIO 

Farò tutto ciò che è in mio potere. 

GETULIO 

« Quanto m’ intenerisce questo contrasto 
d'affetti e di sagrifizio , in cui sol parla l’ in- 
teresse d’una santa Religione di eroismo e di 
sublimità. — Davvero è grande il Cristia-' 
nesimo ! » 

AFRODITE 

« Ed io miserabile creatura che cosa ho fat- 
to per meritare la gloria di sagrifkarmi al suo 
splendore? » 

LUCIO 

i 

« Chi può penetrare gli arcani di Dio? » 

AFRODITE 

Ma il tempo passa , e qui siamo circon- 
dati da guardie che tutto osservano t e fra- 
poco verrà anche L’rbiciu; perciò potreste cor- 
rer grave rischio... 

GETULIO 

E vuoi che in questi supremi momenti ti 
abbandonassimo ? 

LUCIO 

*<iò f non possiam lasciarti. * 
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AFRODITE 

Dunque dubitate di me ? credete che io 
possa vacillare? 

LUCIO 

E via, che cosa dici...siam certi di te... oh! 

AFRODITE 

« Ebbene, ve ne prego, andate ; — conser- 
vatevi pel bene comune, per tanti cristiani , 
cui siete di guida. » 

GETULIO 

« Ma sarebbe una viltà ... 

AFRODITE 

« Grazie , Getulio,... e se sta scritto in Cie- 
lo, allora... ma non accelerate il tempo... Ri- 
sparmiamo altri delitti ai nostri nemici , e più 
gravi dolori a noi... Nou siamo noi di fomite 
alla loro rabbia , nè li spingiamo ognora al 
sangue...» 

LUdO 

« Sì , mia figlia , è troppo giusta la tua 
osservazione', e noi vogliamo esser moderati.» 

AFRODITE 

« Preghiamo il Signore , affinché eglino 
si ravvedano.» 

Lucio ( con tenerezza ) 

Afrodite, la tua fermezza e il tuo coraggio 
m’inteneriscono; poiché in cotal punto, mi 
fan travedere chiaramente che una forza divi- 
na ti assiste, e ti fa grande — Va , giovinetta, 
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che il Dio delle misericordie ti apparecchia la 
palma del trionfo. 

AFRODITE 

Ed io la bramo ardentemente , e sarò lie- 
ta , se il mio esempio valga ad incoraggiare gli 
altri a sprezzare la morte , e a compungere 
i cuori di quelli... 

GETULIO 

Verrà il giorno anche per noi. 

AFRODITE 

Ma andate.... Lucio ti raccomando la madre 
mia... è dessa solamente che m’affligge. 

LUCIO 

Or ora vado in cerca di lei — » ( si avviano 
per la porticina ). 

AFRODITE 

\ddio.. fuggite... presto... qualcuno viene.. 
(Lucio e Ge tulio spariscono ) Ah/ Urbicio. 

SCENA Vili. 

urbicio, e della. 

urbicio ( la fissa attentamente ). 

Ch i era teco poc anzi ?. . . 

AFRODITE 

Se lo saf, a che mel domandi? 

URBICIO 

Soldati , accorrete tosto da per ogni dorè , 
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e sia vostro prigioniero chiunque incontrate 
in questo recinto — ( alcuni soldati partono 
rapidamente ). 

AFRODITE 

È troppo tardi. 

URBICIO 

Ah... tu sai per dove son diretti,.. 

AFRODITE 

No ; ma son certa che la tua rabbia non 
ti raggiungerà per ora. 

URBICIO 

Veramente certa ? 

AFRODITE 

Veramente. . t 

URBicro ( ridendo ) 

Ah ! ah ! ah ! — » e chi eran dessi ? 

AFRODITE 

Due Cristiani. 

urbicio (con fuoco ) 

E hanno avuto l’ardire di penetrare fin qui? 

AFRODITE 

Il Signore li ha guidati. 

URBICIO 

Ohi rabbia!... il loro nome? 

AFRODITE 

Non posso dirlo. 

URBICIO 

E in cotal guisa rispondi?... il loro nome 
ti dico, (con forza ). . 
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AFRODITE 

Da me nulla saprai. 

ur bigio ( furioso ) 

Ah / vili... cornei fuggiti la seconda vol- 
ta ?... pochi altri momenti prima... 

AFRODITE 

Non si disfogherà mai la tua brama di 
vendetta? 

URBICIO 

Ma non si sottrarranno lungamente al de- 
stino che li attende. 

AFRODITE 

Iddio li proteggerà dall’alto. 

URBICIO 

Ebbene vedremo — ( ai soldati ) E voi che 
stavate in custodia di lei r cosi bene adem- 
pite ai vostri obblighi? Non sapevate che chi 
tiene colloquio con lei , non può essere al- 
tro che cristiano? e che... basta, menatela al 
carcere, che fra poco... (i sol. s’impadro- 
niscono d'Afr.— Entrano quelli che erano an- 
dati in cerca di Lucio e di Getulio ) Dunque ? 
UN SOLDATO 

Non abbiamo ritrovato alcuno. 

AFRODITE 

Grazie , mio Dio ! 

URBic.io ( con furore ) 

Sgombrate tosto dalla mia presenza. ( i 
soldati partono . — Egli rimane assorto ) 


> 
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SCENA IX. 

# 

UBRICIO so lo. 

Possibile! tanto ardimento e tanta pazien- 
za!... e in una giovinetta tanta costanza? — 
e così bella! — Qual mistero ! e può ssi ra- 
dicare così tenacemente in un cuor tenero 
Videa d’un nuovo Dio e del suo culto?... 
Eppure è forza punirli , perchè se ci mo- 
strassimo indolenti... E la riuscita ?~I numi 
la sanno — Oh ! se si giungesse a spegnere 
questa setta !.. 

SCENA X. 

il villano (fra guardie ) , e detto . 

UN SOLDATO 

Costui schiamazza, urla... 

VILLANO 

Sla zitto tu... 

UN SOLDATO 

Si getta per terra, si dimena... 

VILLANO 

Zitto , devo parlare io con questo bricco- 
ne... e come? tu mi conoscevi e mi fai que- 
sto?... mi hanno portato in un luogo così 
oscuro... lo non ci voglio andare. 
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URBICIO 

Là devi stare. 

villano (pietosamente) 

Nò , non voglio , — mandami dalla mia 
mamma ,... là è la casa mia. 

URBICIO 

Imbecille, va al tuo destino. 

villano 

Ma io non posso perdere più tempo, — la- 
sciatemi andare subito* (ai soldati) 

URBICIO 

Soldati , al suo carcere. 

VILLANO 

A me nel carcere 1 a me 1 e che ho fatto 
io ? — ti credi che mi sia dimenticato di quella 
notte, in cui mi facesti l’amico... ma se mi 
capiti un giorno nelle mani... ( resiste ai sol- 
dati che lo vogliono portar via ). 

urbicio ( ai soldati ) 

Fate venire un poco il seuno a costui — ( i 
soldati sfoderano le spade). 

villano ( con spavento) 

Misericordia! piano, per cariti ! che volete fa- 
re?. .. povero me! dove sono inciampato... 

URBICIO 

Ma che cosa ne faremo di costui? — Or 
va con essi. 

VILLANO 

Mi prometti che possa andare poi a 
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casa mia .. e per poco tempo , n’è vero, re- 
sterò? 

urbici o 

Sì, pochissimo, (il villano coi soldati esce) — 
Mi resta ancora a far qualche cosa. 

SCENA XI. 

'valente, e dello. 

valente ( con un foglio in mano ) 
Urbicio, ancora qui? 

URBICIO 

Sì , affinchè ogn ì cosa si eseguisse esatta- 
mente , e perchè niun disturbo potesse avve- 
nire... e fra poco tutto sarà disposto... 

valente 

Bene ; giusta di te cercava per dirti che 
alla tua avvedutezza sfuggono molte cose. 

• URBICIO ( colpito ) 

Di me tu parli ? e a me tu fai un tal 
rimprovero ? 

valente ( con calma ) 

Non ingiusto però* 

URBICIO 

Ti spiega — io non comprendo. 

VALENTE 

Non sai che i cristiani qui stesso ardiscono 
di muover querele e di minacciarne? 
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URBTCTO 

Possibile! e chi tei disse? 

VALENTE 

Conosci tu un cristiano chiamato Lucio ? 

urbicio 

Se il conoscessi , noi terrei celato. 

VALENTE 

Leggi, (gli porge il foglio). 

URBICIO 

E che contiene questo foglio ? mi riguar- 
da forse? 

VALENTE 

Può darsi — leggi. 

urbicio ( legge ) 

Valente, tu che hai senno più maturo, 
e cuore umano, e siedi primo neiraugusto Se- 
nato di Roma ; guardati di commettere un 
attod’ ingiustizia verso i cristiani, abbi com- 
passione di loro , fa quanto è in tuo potere 
per impedirlo , e non vogli far sacrificare 
tante vittime innocenti alla rabbia di quegli 
uomini perduti. 

VALENTE 

Intendi ? 

urbicio 

Io son fuori di me! (legge) Pensa che il san- 
gue che si versa di noi, forse un giorno cadrà 
su voi, e il Signore scaglierà sulla vostra testa i 
fulmini del suo sdegno, perchè si versa ingiu- 
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stamente, non essendo i cristiani, nè ribelli, 
nè ladri, nè adulteri, nè commettono iniquità 
ed altre nefandezze... (a Valente) Ma questo 
è troppo ! 

VALENTE 

Non è ancora tutto. 

' URBICIO 

Sembra impossibile che a tanto giungano 
costoro. 

VALENTE 

Finisci. 

urbicio (Ugge) 

I # ensa che oggi deve torturarsi una don- 
zella che appena tocca il quarto lustro , che 
altra colpa non ha , che quella deirinnocenza, 
delia modestia c della pietà... e un povero 
villano, privo di senno all’iututto... Deh ! ab- 
bi pietà di loro e non incrudelire con essi .. 

LUCIO . 

VALENTE 

Ebbene ? 

urbicio 

Quale ardimento!... 

VALENTE 

Bisogna scoprire chi sia costui ! 

urbicio 

Credo che non dureremo molta fatiga. 

VALENTE 

Nulla ad aggiunger hai ? 
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URBICIO 

Nulla. 

VALENTE 

Ma niun dubbio, che. ti mettesse sulle trac- 
ce di qualche altro reo che qui si aggira... 

URBICIO ‘ 

Pure... suppongo che... quei due... ah !.. 
Valente spero che in questo giorno istesso... 

VALENTE 

Che! dunque il mio sospetto... 

URBICIO 

Pare che sia vero ; ma non ancora mi è riu- 
scito di esserne sicuro appieno. 

valente 

Svelami colesto arcano. 

URBICIO 

Sono sul punto di far cadere nelle nostre 
mani tutti quei cristiani che si riunivano vicino 
alla tomba di Meteila. 

VALENTE 

Ed in qual modo? forse quella giovinetta? 

URBICIO 

Affatto. — Ella è troppo calda dei suoi 
amici , e con lei riesce vano ogni tentativo... 
e se fossi giunto pochi momenti prima, non 
sarebbe un dubbio , e quei due sarebbero in 
nostro potere. 

VALENTE 

E chi eran dessi ? 
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URBICIO 

Due cristiani, ch’eran qui in colloquio con lei. 

valente 

Qui?!., e non sono spaventati?,., chi sa che 
avranno tramalo... 

URBICIO 

Ho spedito subito dei soldati per raggiun- 
gerli, ma eran di già scomparsi — Non ho tra- 
lasciato per questo... 

valente 

È necessario non lasciar loro un momento 
di respiro, ed inseguirli da per ogni dove. 

URBICIO 

A me ne lascia la cura. 

VALENTE 

E colei non si mostra sgomentata? crede 
alle pene che le si preparano ? 

URBICIO 

Vi crede , ma non si scuote. 

VALENTE 

Perchè non ancora le ha patite. 

URBICIO 

Vedremo la prova. 

VALENTE 

E quando sarà? 

URBICIO 

v Domani. 

valente 

Dunque domani possiamo annunciare?... 
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URBICIO 

Ho già dato gli ordini. 

VALENTE 

Benissimo , ed ella lo sa ? 

URDICIO 

Pur troppo; nè cessa di mostrarsi serena 
e quasi direi lieta — Non si lamenta, nè si 
cura di difendersi ; — eppure uua tale co- 
stanza è da ammirarsi. 

VALENTE 

Davvero che destano ammirazione e me- 
raviglia da un’altra parte cotesti cristiani; 
e debbo confessare sinceramente , sebbene 
mai l'ho voluto ad alcuno iu pubblico, che, 
per la loro docilità , per la modestia e per 
la pazienza che in ogni cosa manifestano , 
se non si fosse più che saldi nelle nostre 
religione... 

URBICIO 

E non sai che si mostran così gl’innovatori? 

VALENTE 

« Ma è possibile , che si possan nutrire 
sentimenti si nobili fin dall’idiota, dal ra- 
gazzo e dalle fanciulle?» 

URBICIO 

« Eh! son quegli apparati esterni ». 

, VALENTE 

« È certo che sotto il ferro del carnefice 
par che rinascano , e che il loro numero sia 
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infinito.-** Il loro sangue non serve che a 
farne vieppiù germogliare i seguaci e ad a - 
crescere le vittime.» 

URBICIO 

« Difatti non hanno veruna passione alla 
vita ♦ e riguardano la morte come un trion- 
fo , che tutti egualmente ambiscono. — Ma 
che perciò? se i supplizi degli uni , sembra 
che destino un vivo desiderio negli altri ; 
sicché non cambierebbero con alcuno la loro 
trista sorte, e si chiamano a vicenda fortu- 
nati, non si dee lasciar loro libero il campo.» 

VALENTE 

In ogni tempo Roma ha cercato di spegnere 
costoro ; eppure non vi è potuta riuscire. 

URBICIO 

Se non vi è giunta non è sua la colpa. 

VALENTE _ 

Del destino , che nei suoi imperscrutabili 
volumi forse ha scritto... 

URBICIO 

« Non vogliamo funestarci per anco. » 

VALENTE 

« Parlo a dire il vero non per amor di loro, 
che troppo son noti i miei sensi , ma per lo 
stupore di veder crescere ogni giorno i culto- 
ri di questa nuova religione. » 

URBICIO 

Attendiamo a sostenere e a difendere fori - 

11 
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mente la religione dèi pad fi nostri , che gli 
Dei ci seconderanno: 

VALEPitE 

Io non diffido di loro , ma bramerei clm 
più chiaramente ne palesassero la loro vo- 
lontà. 

UHBICIO 

Ebbene andiamo a consti 1 tarli. 

VALENTE 

In questo momento? 

UR IH CIO 

Se il vuoi. 

valente 
Andiamo. (' $t avviano ) 

SCENA MI, 

CilLTLIA , (i detti. , 

Giulia ( fuori di sè, impedendo loro il posso 
Fermate , perfidi » fermate , e rendetemi 
la mia tigli'a... 

urricio 

Donna ti scosta. 

GIULIA 

La mia figlia, m’intendi?. .. Qualche altri 
infamia state or macchinando ? 

valente / urtandola ) ■ , 
Sgombraci il passo. 
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Giulia (resìstendo) 

Nò, di qui non : mi moo vero, se pria non 
mi abbate resa la figlia. 

VALÈNTE 

Domandala a Roma. 

URBICIO 

li Senato fu molto clemente. 

GIULIA 

A voi !a chieggo che ne siete i vili as- 
sassini ; a voi che ^vì chiamate giusti e 
umani , e avete cuori più feroci delle bel- 
ve ; a voi che non siete mai satolli di san- 
gue e di stragi. 

urbicio ( a Valente ) 

Ella ha perduto il senno. 

VALENTE 

Andiamo, Urbicio. 

Giulia ( piangendo ) 

Deh! Valente, pietà di lei... salvala... 

VALENTE 

Non posso. Domani subirà la sua condanna. 

GIULIA 

Domani!... (atterrita) 
urbicio 

Non sei più a tempo. 

Giulia (desolala) 

Domani!., domani!., mi si spezza il cuore. 
urbicio 


Co'pa è di lei. 
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GIULIA 

Godete , iniqui , del mio dolore , saziate- 
vi del sangue della mia figlia ... ( Valente e 
Urbicio escono senza badarle ) Vi seguirò 
dappertutto come V ombra della desolazio- 
ne !... tremate... ( esce precipitosa ). 


FINE DELL ' ATTO SECONDO 


Digitized by Googte 



ATTO ni 


Sala sostenuta da quattro colonne, chiusa in fondo 
da una tenda. A destra è la porta connine ; 
a sinistrasi ya nelle prigioni, — E giorno- 


. SCENA I. 

AFRODITE, e GIULIA 

(escono dalla porla a sinistra. A frodile si ap- 
poggia al braccio di Giulia , e cammina a 
stento , fermandosi ad ogni tratto per re- 
spirare. — Giulia la fissa con tenerezza ). 

„ AFRODITE 

Ti han permesso dunque di farmi respira- 
re u n po’ l’aura del giorno ? 

GIULIA 

Sì , perchè qui dovrai subire un altro 
interrogatorio, e forse... 1 ’ ultimo (piange). 

AFRODITE 

Ma non piangere, madre mia.,, oggi è un 
giorno di gioia per me... tu non sei più la 
stessa, è vero? Non mi rispondi ? 0Ì1! quanto 
m’addolora questo tuo pianto ... 
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GIULIA 

La natura ha* taluni diritti, che quando essi 
parlano con tutta la forza della loro voce po- 
tentissima, tutti gli altri tacciono... 

AFRODITE 

È vero , ma possiamo dominarla. 

• GIULIA 

Alcune volle ? 

AFRODITE 

Ho sofferto mollo, ma ora quasi non av- 
verto più nulla, e se la carne non fosse fra- 
gile... le ferite, vedi, {te mostra un braccio} 
son quasi rimarginate... ogni dolore lenito. 

Giulia ( fra sè ) 

E nel tempo stesso l’indegno osava pro- 
pormi di farla sua sposa ' ■ « » ' 

AFRODITE 

E che posson farmi di più i 

GIULIA 

« Ahi misera figlia ! credi che quegli uomini 
feroci sicno una volta paghi ? tu* mal li co- 
nosci... così non li avessi mai conosciuti... » 

AFRODITE 

« Ma lu\ mi hai promesso... » 

GIULIA. 

« Ebbene manterrò- la mia promessa. » 

•* AFRODITE 

« Il Signore li farà ravvedere — nè io 
posso più temere di loro. » 




r2ia* . 
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GIULIA 

c< Non hai più da temer di loro ? ohi quan- 
to t’inganni ! finche respiri 1 ultimo alito di 
vita; finché il cuore con lenti palpiti non an- 
nunzi ravvicinamelo del ghiaccio che lo m** 
vade ; finche nelle tue vene rimane stilla di 
sangue, sempre devi temere della loro rabbia 
malnata. » 

AFRODITE 

« Non avranno ad aspettare. molto tempo 
per appagarla ». 

• CHILI A 

« Essi si prendono giuoco dei tuoi pati- 
menti e del mio dolore; e non saran con- 
tenti, se non quando tu abbi sorbita a sorsi 
con infinita tormento la morte. ». 

AFRODITE 

« Ed io non sarò schiva di corrervi incon- 
tro men timidamente di p,oc’ anzi », 

.GIURIA 

« Afrodite, ti dispiace tanto la vita ? » 

1, AFRODITE 

« Non perchè mi prenda diletto del mio sa* 
grazio e me ne voglia far gloria , ma 
cfiè spero che Id#o ini jahbia ^est-ma ta a 
questa fine, affinchè il mio esempio valga ad 
fpcp raggiare i cristiani a nqn abbaudqpar mai 
la nostra Sjanta religione per qualunque ptv 
ricolo. 
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GIULIA 

« E a questi estremi neppure... » 

AFRODITE 

« Sarebbe la maggiore delle sciagure , se 
per un momento mi pentissi... 

GIULIA 

« Pensa che ti ascolta tua madre... » 

! AFRODITE 

« A te io parlo ; chè grandemente m’ in- 
teressi...» 

GIULIA 

« Ta mi promettesti moderazione, allorché 
come madre ti ritornai al fianco. » 

AFRODITE 

« Io te ne ringrazio; ma non ho inteso per- 
ciò di esser tanto moderata da trascurare... e 
Lucio tei disse... » 

GIULIA 

Ali ! tu non sai quanto io soffro , e come 
sordamente mi si lacera il cuore... 

AFRODITE 

Il Salvatore anche aveva una madre che 
lo amava svisceratamente più di quello che tu 
m’ami ; eppure Egli non risparmiò a sè ve- 
run tormento per diminuire il dolor di Lei! — 
Imita anche tu quella madre dolcissima , 
segui le orme del suo figlio divino , vivi 
solamente per Lui , e non temere , che ti 
darà la forza a soffrir tutto con pazienz a ! 
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Giulia ( fra se ) 

Non posso resistere \..,(alto ) Taci, le tue 
parole mi fan rabbrividire ... 

AFRODITE 

Madre mia , te ne prego , non negare que- 
st’ultima grazia alla tua figlia ; va , ricerca 
di Lucio un’altra volta , e fatti lavare delle 
tue colpe, ed abbraccia la Religione di pietà! 

GIULIA 

Oh ! perchè questo cambiamento in me !... 
tu non più m’irriti... 

AFRODITE 

Profitta adunque di questo avviso segre- 
to , che è la voce di Dio che ti chiama a 
sè ; corri , ti getta ai suoi piedi e gli do- 
manda perdono... ; 

GIULIA 

« 

Sì, v’andrò, ma non vo’ lasciarti sola. 

' • AFRODITE 

Non trascurare la sua chiamata , che forse 
non saresti più a tempo... ( vacilla ) 

GIULIA 

Ma tu che hai ? ( sorreggendola ) 

AFRODITE 

Nulla, nulla... mi sento un po’ stanca... 
Giulia (vede un rottame in un angolo , corre , 

lo prende e la fa sedere). 

Siedi.. Afrodite... o Dio! non più mi sente!.* 
Ah ! barbari in quale stato 1’ avete ridotta ! 
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afrodite f noi deliquio ) 

Madre , mi perdoni tu? 

Giulia ( l'abbraòcia } 

Se io ti perdoni l se io li perdoni !.. ah! 
tu non sai come è straziata l’anima mia , 
nè sai , quanto io t ? ami !... e mi domandi 
perdono ?... Figlia dilettissima , e di ehe do- 
vrei perdonarli ?... ( fuori di se lascia Afro- 
dile, che cade sul suolo) Essi devono dimandar 
perdono... Perfidi , che vi ha fatto ella, che 
me la volete rapi re ? perchè la volete far spi- 
rare fra tormenti atroci ? Ella è innocen- 
te... io, io le farò scudo... « e pria che più 
si versi una goccia del suo sangue , vi è forza 
trarre tutto il mio dalle vene... Empì assas- 
sini della mia figlia non sieti ancor soddisfat- 
ti? chiedete altra vendetta ? ecco son io qui 
a disfogare la vostra avida sete di sangue...» 
E non sapete che anch’io... lungi, lungi di 
qui... ( finge di perseguitare ). 

SCENA II. 

GETUUo» e dette. 

getulio ( arrestandola ) 

Dove vai?— che fia? ( mostrando Afrodite) 
e in questo stato l’abbandoni?... t’arresta, 
soccorriamolo... 

. .. 
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Giulia ( con rabbia) 

Che vuoi da uno ? hai qualche cosa di comu- 
ne con loro ? 

gei o lio 

Non t’intendo. 

ciglia (come sopra ) 

Non m’intendi? ebbene mi lascia in pace.... 

getulio ( interponendosi ) 

Ma guarda la tua Afrodite, sul suolo priva 

di sentimento. 

Giulia ( con aria stupida ) 

Di che tu parli ? vaneggi forse ? 

GETULIO 

Eh ! via , aintiamla. 

GIULIA (colpita) 

Oh ! povera mia figlia... soccorriamola ( « 
acciaile premurosa a soccorrerla.) e c 0II)e ’ 
niuno le prestava aiuto ! 

getulio 

« Appunto ciò ti diceva...» 

GIULIA 

« Ma perchè in questo stato ? » 

GETULIO 

« Se giungo in questo momento , come 
posso sapere?» 

GIULIA 

« E in qual modo potrò darle, sollievo ? 
come potrò sottrarla dal furore di quei mostri? 
chi mi li renderà cosi bella! » ■ ' 
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GETULIO 

Calmati , ella rinviene. 

GIULIA 

« M’ han tallo la pace del cuore, la parte 
più cara... » 

afrodite ( risensando ) 

Madre... 

GETULIO 

I.a senti , zitto ! 

GIULIA 

Ah! tu non avesti mai figli ! 

GETULIO 

« Io tutta comprendo Y acerbità del tuo 
dolore; perchè anch’io ho sofferto mollis- 
simo; eppure, se il Signore... *> 

afrodite ( quasi del lutto rinvenuta ) 
Non m’abbandonare... 

GIULIA 

Giammai U abbandonerò. 

AFRODITE 

« Me rassicuri ? » 

GIULIA 

« Starò sempre al tuo fianco. » 

GETULIO 

« Tu lo volevi però. » 

GIULIA 

« Io! che dici!.. » 

AFRODITE 

Getulio, tu ancora qui? 
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GETULIO 

Mi manda il nostro buon Lucio per vederti, 
perchè egli... 

AFRODITE 

Ha ragione, sempre occupato... 

GETULIO 

Nò, non per questo, che certamente non 
avrebbe mancato a venire; ma perchè sta- 
mane si sentiva così male... 

AFRODITE 

o Dio! Lucio infermo... come posso fare? 
va , madre mia , va da lui. 

GETULIO 

« Non importa per ora. » 

GIULIA 

Subito vi andrò. 

AFRODITE 

E sta tuttavia male ? 

GETULIO 

L’ho rimasto adesso un po’ più calmo... 

AFRODITE 

J Sia lodato il Signore. 

GETULIO 

«E verrà qui, tosto che si sentirà meglio; 
intanto mi t’invia per conoscere...» 

GIULIA 

Ma il suo malessere? 

GETULIO 

Una protrazione di forze cosi eccessiva , 
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che nello svegliarsi, volendo andare a ringra- 
ziate iddio, non ha potuto muovere un brac- 
cio , sicché senza il mio aiuto , che io gli sto 
sempre dappresso , sarebbe rimasto inchioda- 
to a giacere. 

AFRODITE 

Povero vecohio, fatiga molto... 

GETULIO 

Io poi 1’ ho trascinato a stento nel piccolo 
santuario; dove egli prega il Divin Maestro, 
affinchè tu sii sempre la stesso... sebbene non 
ne dubiti ; ma tu sai che in ogni cosa se 
Egli non ci sostiene, noi non possiamo nulla.. 

AFRODITE 

E tu gliel dirai, che fino a questo punto la 
sua celeste grazia non mi è mancata. 

GETUIilO 

Oh ! qual gioia per noi ! 

GIULIA 

« Per ima jnadre non è troppo vera la gioia, 

AFRODITE 

« Lo dovrebbe però, allorché conosce che 
il figlio sparge il suo sangue per amore del 
suo Dio , che viceversa l’ha sparso già per 
noi; e muore pel bene di tutti. » 

UETULIO 

« E tu sei una sua prediletta. 

• AFRODITE 

« Sarò quella che vuole — Or va , che 
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r ora avanza , e » dì al nostro Lucio che 
sles-e di buon animo , e non si prendesse 
pena per me ; perchè ha doveri più impor- 
tanti da adempiere , e mettendo a rischio 
la sua salute , priverebbe dei suoi aiuti tant i 
cristiani , e quelli che non ancora lo sono , i 
quali veramente ne hanno assoluto bisogno ; 
mentre io fino a questo momento spero che il 
Signore non mi abbia abbandonata. 

GIULIA 

Per questo giorno credo a quanto sembra , 
che i nostri carnefici volessero rimanerci tran- 
quille... £ forse verrò io stessa. 

AFRODITE 

Grazie mio Dio, della misericordia che 
mi usi... (si stille un coro di angeli) \\) 


( i ) Coro di Angeli. 

Fra le gioie infinite di Dio 

Tutto a festa è l’Empireo paralo. 

Ed un canto sublime. inqreato 
Per le volte risuoua del Ciel ! 

E quel canto d’eterno desio 
Su gli accordi dell’ arpe celesti 
A intonare son gli angeli presti , 

Ch’ è di gloria di Dio all’ Agnol i 

Esultate , esultate , o mortali , 

Per voi solo è la lesta, è quel canto; 
Siete accetti dei Santi al più Santo , 
Sieti scelti con Esso a bear.— 
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GETULIO { Colpito ) 

Oh ! Quale armonia 1 

GIULIA 

Davvero, la sento anch’io!.. 

TUTTI E TRE 

Grazie, Signore, grazie... { restano in si - 


Benedetti ver Lui sull’ ali 
Della fede più bella, più pura , 

La vostr’ alma spiegate, e secura 
Viene il premio serbato a durar— 
Giubilate una fonte di pace , 

Dei beati fra tutto lo stuolo , 

Ei v’appresta, e d’immenso consuolo. 
Che, nò , fine giammai non ha 1 
Non è in Cielo la calma mendace , 
Pari a quella che in terra si trova, 
Là pur sempre l'incanto rinnova , . 

a Qui fuggente mai sempre sarà l 
È ver, che al duolo nati 
O miseri voi foste , 

E in terra tribolati 
Esser dovete ognor; — 

Chi in Dio le spemi ha poste 
Sempre non piange in cor l 
Le angosce della vita 
Le fiere sue tempeste , 

Talvolta Iddio v’ invita 
Pazienti a sopportar ; 

E l’ anime modeste 
Le sanno tollerar I 
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letizio; finito il canto dicono lo stesso). 

GETULIO 

10 vado , che Lucio m’aspetta. ( esce ) 

AFRODITE 

Addio... Or sei convinta? 

GIULIA 

Lo sono, ed ho deciso d’ esser cristiana ... 

Infonde a queste in petto 
Allor coraggio e forza > 

Ed all’uman difetto 
. Della fragilità 

Concede aita, e afforza 
Coll’alta sua pietà ! 

Gli empi di Dio nemici 
Non paventate , — invano 
In lor furore insano 
Crudi si mostran più , 

Che ognora, ognor felici 
Sarete alfin lassù ! 

Nei mali Ei sol vi regge 
Vi rende lieti appieno, 

E quella gioia in seno 
Turbar mai nulla può ! 

Tal nella santa legge 

11 guiderdon segnò l 

Su, su, un inno repente innalzate 
E di lode, e di grazie, e d’amore 
All* Eterno Supremo Fattore , 

Che a si bello destino vi fé. 

E sultate, esultate , esultate, 

L* immortale Coorte v’invita 
v A quel gaudio di pace infinita 
Che quaggiuso l* eguale nou è I 
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SCENA III. 

immcio, il tillamo, e dette r 

urbicio ( da dentro) 
trascinatelo per forza. 

giuria 

Ah ! eccolo. 

urbicio ( entrando con soldati e il villano ) 
Ì\, in fondo al più oscuro carcere gettatelo. 
VILLANO 

Tu sei un birbone, un ingannatore... non 
voglio inginocchiarmi innanzi a quelle munì’ 
jjjie... non le voglio vedere... che pretendi ?- 

urbicio 

Imbecille, te ne pentirai... 

VILLANO 

Oh! ma che ostinazione! mi voleva far met- 
tere in ginocchio davanti a certe statue.* « 
urbicio ( additando Afrodite ) 

Vedi, vedi, ia tua compagna... 
villano ( colpito) 

Oh ! poveretta ! era cosi bella 1 e che cosa 
fatto ? 

URBICIO 

Quello stesso che hai fatto tu. 

VILLANO ( come sopra ) 

Io !... e che ho fetta io,.. Misero me! ed 
A pae pure... 
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URBICIO 

Certamente, se sarai al par di lei ostinata. 

GIULIA 

E vuoi anche insultarla ? — Non ti basta 
d’averla fatta tormentare in simil guisa 1 

URBICIO 

La legge il comandava. 

GIULIA 

E tu ne fosti Tinfame esecutore. 

* villano ( smaniandosi ) 

Me infelice! come farà la mia povera mam- 
ma ? io non posso soffrire tanto ! e poi mori- 
rò... oh! ma che ho fatto? come! debbo mo- 
rire , e perchè ? — - « oh ! non posso persuader- 
mene... io non voglio morire ! 

URBICIO 

Eh! finiscila una volta. 

VILLANO 

E come ! mi vuoi far morire!... 

URBICIO 

Dobbiamo sopportare le tue lamentazioni?.. 
Soldati, a voi» costui.» 

VILLANO 

E perchè mi vuoi morto? (piange ) Lascia- 
mi andare pei fatti miei... ,090 lo farò più,... 
te lo prometto. 

AFRODITE 

Lascialo in paice.— Non rodi , che è privo 
di senno. 
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GIULIA 

Barbaro , tanto godi a veder penare gli 
altri , che ti compiaci di rinnovarne di con- 
tinuo lo spettacolo. 

AFRODITE 

Poveretto! va, non 1 temere, Cesare è giusto. 

VILLANO 

Non so dove sta. 

* *" * • 

URBICIO 

Lo saprai tra breve. ..Esci. ( facendo un se- 
gno ai soldati d’ andare , i quali lo menano 
per la porta a sinistra ). 

SCENA IV. 

URBICIO, AFRODITE , e GIULIA 

urbicio ( dopo aver aspettato che il villano e 
i soldati fossero scomparsi , fìssa lo sguardo 
su d' Afrodite ). 

• Tu , che t’intenerisci cotanto ai mali altrui, 
faresti assai meglio di essere men crudele' 
verso te stessa. — Ecco il tuo primo dovere — 
Tu, che ti vanti di adempirli tutti egl’insinuia 
tutti , hai pensato a ciò ? Per colui basta spa- 
ventarlo, e per te? 

AFRODITE ; 

A me sol basta la pietà del Signore — « di 
Colui che venne sul mondo per patire acerbis- 
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simi dolori per colpe non sue; di Colui che 
versò tutto il suo prezioso sangue non solo 
pei Cristiani , ma per tutti gli uomini egual- 
mente , affin di riscattarli dalf inferno, per 
trarli dall’errore in cui viveano, e vivono tut- 
tora da lunghissimo tempo, per renderli buo- 
ni , amorevoli e virtuosi; — per te del pari, 
per te ha sofferto atroci tormenti , onde fossi 
migliore... » 

urbicio ( con burla ) , 1 

Oh! mi dilettano assai queste tue dottrine., 
dove le hai imparate? 

GIULIA 

In un libro in cui tu non leggesti mai, per- 
chè sei un esempio. 

URBICIO 

E anche tu hai letto questo libro? 

GIULIA 

Non devo dirlo ancora a te. 

AFRODITE 

Piano, madre mia, la parola di Dio non si 
dice con violenza rabbiosa , ma con calma e 
dolcezza... Senti , Urbicio , le mie parole, che 
sono quelle di una donna presso a morte , 
ravvediti... 

. urbicio {con fuoco ) : i 
.Non più... • !.. t s - . ;h 

AFRODITE 

Deh ! m’ascolta... ' . ■?.* - 
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URBICIÓ ( come sopra) 

E tenti anche sedarmi ? « vorresti che io 
abbracciassi le tue perfide massime? che io 
rinnegassi la mia religione , per seguir quel- 
la di tanti miserabili , di tanti vagabondi , 
di tanti uomini perduti , che cercano di som- 
muovere l’impero, predicando con lusinghici 
re parole precetti sbbominevoli , condanna- 
ti a giusta ragione da tutti gli uomini one- 
sti e dabbene? r — Sarebbe assai meglio che 
tu invece ti ravvedessi , e pensassi che ti 
pesa sul capo una condanna di morte igno- 
miniosa e infamante, che la tua memoria sarà 
esecrata' e maledetta , che la tua famiglia 
arrossirà di contarti fra i suoi , e di averti 
veduta nascere... 

* ^ 

AFRODITE 

Oh ! non affliggerti per questo, che verrà 
un tempo che questa vergogna cadrà su te e 
sui tuoi discendenti ; che forse ai miei 
sarà di gloria... tna che dico, perdona questo 
tratto di vanità... 

URBICIO 

11 tempo deciderà. 

GIULIA 

Ebbene lasciate al tempo la decisione di quel- 
le cose che ambedue ora non potreste èSSerire, 
perchè il futuro è a noi ignoto. — - Parliamo 
piuttosto del presente , e a te particolarmente, 
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Urbicio , io patio : a dimmi, qual piacere tu 
provi uel veder trascinata per te la mia mise- 
ra figlia al supplizio? sai che è vilissima ven- 
detta quella d’ incrudelire contro il debole ; 
contro chi non ti oppone altra resistenza che 
rassegnazione e pazienza? » 

URBICIO 

È vano i o donna , di contendere sempre 
fra noi ; io già ti dissi qual mezzo rimaneva 
per salvarla*. 

GIULIA 

E ardisci ancora , indegno, farmi 9imile 
proposta ? Bella pietà davvero 1 mentre a 
me la chiedevi per tuo ordine nel tempo 
stessa si preparavano gli orribili apparati 
della tortura. 

AFRODITE 

« Madre, non adirarti, 'cedi alla ragione...? 

GIULIA . 

a Lascia che io gli dica almeno , eh’ egli 
raffina la sua perfidia con una perfidia mag» 
giore , per aggiungere tormento a tormen- 
to ; che nel suo bassissimo cuore va scru- 
tando i mezzi , onde procacciarsi un più. 
gran diletto dai nostri affanni, e di rendersi 
sempre più abbominevole agli occhi di coloro 
che egli fa sventurati. » Ma sappi che ver- 
rà anche il giorno per te, sappi che Tira 
del Cielo ti raggiungerà.. « 
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• AFRODITE 

Taci , a noi non è permesso di provocare la 
giustizia eterna coi nostri scongiuri. . 

URBICIO 

Farò che le sue parole si perdano nell’aria, 
seuza neppure darmi la pena di badarvi. 

GIULIA 

So bene , perchè la forza è nelle tue mani- 

AFRODITE 

11 nostro Salvatore comanda che si perdoni 
l’offesa , e che anzi procuriamo ogni modo per 
riconciliarci col nemico, di abbracciarlo e di 
ritornarlo nel nostro amore. 

URBICIO 

Ebbene questa massima mi piace , e 
per dartene una prova , voglio subito met- 
terla in pratica , deponendo in questo pun- 
to lo sdegno che giustamente tu avevi 
svegliato in me , e surrogandovi l’amore... 
Ritardiamo amici , finisca ogni dissenzione 
tra noi , ed io ti prometto che ti salverò* 
da morte. 

AFRODITE 

Un cristiano non deve nutrire odio per al- 
cuno; nè io ti odio, quindi non ti son nemica. 

Giulia ( « Vrbicio ) 

Ma che cosa vuoi significare? 

URBICIO 

Donna , tei dissi già una volta , ora sia- 
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ino ancora a tempo , rispondi , accetti la mia 
prima proposta? 

GIULIA 

E n’hai il coraggio di farla? dimentica- 
sti forse ? 

URBICIO 

Nò ; ma allora fu troppo tardi- .. Afrodite, 
vorresti esset mia sposa ? 

AFRODITE 

Ah ! ( ridendo appena ) io già lo sono. 
gìulia ( con sorpresa) 

Sposa!.. 

urbicio ( del pari ) 

Di ehi?... 

AFRODITE (a Urbicio) 

«Tu noi conosci per tua sventura... (a 
Giulia ) e tu lo conoscerai tra poco, secon- 
do la tua promessa.. » 

GIULIA 

« Quale promessa!... parla più chiaro...» 

urbicio ( con rabbia ) 

« Ditemi , che è costui ? » 

r ' AFRODITE 

Egli non teme il tuo sdegno... sta lassù.» 
( additando il cielo ). 

urbicio ( con disprezzo ) 

Stolta , te ne pentirai. 

GIULIA 

a Ma via , figliuola cara , non esser co- 
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pertinace ... tu sei così buona.,, non rifiuta- 
re ... forse il cielo gl’ispira sensi più uma- 
ni e più prudenti... non rispondi? deh! mia 
figlia.. « » 

URBICIO 

<c Risolti i Che or ora verrà Cesare. 

GIULIA 

« Non sollecitarla ... non vuoi darle il 
tempo a pensare.*, v 

URBICIO 

« Ma se fosse troppo tardi. # 

Giulia (a Afrodite) 

« Ebbene che decidi ? 

URBICIO 

« Qualcuno s’appressa. » 

Giulia ( agitata ) 

Ah/ figlia!... ■■ 

afrodite ( con placidezza ) 

Non posso tradirlo. ' 

urbicio ( con rabbia ) 

Muori dunque. 

GIULIA . . , . 

« Tu mi farai finir di rancore! ma non 
to’ costringerti... » : 
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SCENA V. 

'valente# e detti . 

VALENTE 

Giungo un po' tardi , ma non è mia colpa, 

URBICIO 

Anzi a tempo opportuno... che facesti? 

VALENTE . 

Nulla , amico. 

URBICIO 

Ringrazio i Numi... 

VALENTE 

La sola cosa che ho potuto ottenere da 
Cesare dopo molte preghiere , è , che io 
spettacolo del supplizio di questa donzella , 
si facesse qui dentro, senza esporla agli sguar- 
di curiosi del popolo. 

urbicio mai . ; . l 

£ l’ ottenesti ? 

valente > ni ; > 

Ma perchè te ne dispiaci ?... tu at esso Io 

hai voluto. 

URBICIO 

Oh l rabbia!... mi lusingava che... Valente, 
ella deve esser d’esempio pubblico... 

VALENTE 

«E che pretendi ora? — noi posso, nè il 
glio. » 


1 
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,UftBICIO. 

Io mi porterò da Cesare... chèciò è conia*© 
le abitudini di Roma. f 

VALENTE 

Ma perchè così cangiato ? 

URBICIQ 

Ella è sempre la «tessa. 

• • ’ GIULIA 

Ah ! pe rfido, non sarai giammai stanco. 

UR BIGIO 

Donna , fia questa 1’ ultima volta che li 
«offrirò... 

GIULIA • 

lo ti disprezzo... * »: 

URBICIO 

Accuso costei come resistente alle leggi. 

GIULIA 

« Saziati anche del mio sangue, empio, ini- 
quo... e che m’importa se. .. » 

VALENTE ' . ' ■’ 

« Silenzio t in Campidoglio tali pettegolezzi? 
Urbicie, esegui la legge che ti *iene imposta , 
nè di nulla ti cura.» .. 1 

GIULIA' 

> « Bene a lui «i affida questo incarico, che 
nell’arte del carnefice ò dotto;» 

AFRODITE 

O Dio 1 ma perchè aizzarli di più , ma- 
dre mia? 
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VALENTE 

<t È la giustizia , che impone di punire 
i rei... » • 

AFRODITE 

(c Se tal snS credi , come possa persuaderti 
d«l contrario t » 

URBICIO 

« Si debbono ripetere altre prove di tor- 
menti ? a • i 

valente 

. « È, necessario.?» 

URBICIO 

a E così sarà fatto perché »’ quando non 
sì uiesce amorevolmente a sradicare il delit- 
to, e coloro che lo commettono si mostran 
protervi al cospetto del magistrati, allora ru- 
nico partito che rimane a prendersi, è questo- 

* • - GIULIA 

..Le stesso che scelgono i tuoi pari , se pure 
havvi qualcuno che ti agguagli in crudeltà. 

AFRODITE 

Madre , taci r te ne prego- 

valente ( con fermezza ) 

Ed io aggiungo, che bisogna «operare come 
nella cultura dei campi ; cioè, che si svelga 
al più presto possibile per non fare che cre- 
sca rigogliosa , l’erba inutile e malefica, affin- 
chè non succhi il nutrimento della buona e la 
.faccia deperire. Quindi conchiudo., che è me- 
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stieri» sperdere fin la memoria dei cristiani. 

- AFRODITE 

Oh ! a questo non giungerete mai. 

urbici o 

Nè ciò è tutto — Bisogna che ognuno Io 
sappia; affinchè quei che vi sono propeusi si 
spaventino, e si ravvedano. 

GIULIA 

Conosco appieno , che l’uno non cede all al- 
tro in massime d’iniquità ; che ambidue, e il 
Senato e tutti vi compiacete molto nelle stra- 
gi e nelle carnificine. 

valente 

Sebbene non curiamo il tuo cicalio , pure 
adesso c'importuna abbastanza. 

GIULIA 

E che potete farmi di più ? Chiedete questo 
misero avanzo di vita , ecco vel cedo, e sfoga- 
te la vostra rabbia su me.,. risparmiate colei... 
urbicio ( ridendo ) 

Ah! ah! ah! non le badare... 

VALENTE ( fl Urbicio ) 

È pronta ogui cosa ? 

URBICIO 

Tutto. 

valente 

Sicché per quest’oggi. . 

URBICIO 

Anche fra poche altre ore. 
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SCENA VI. 

pompeiano , Soldati , e detti . 

UN SOLDATO 

Cesare... ( Val. e Vrb. gli vanno incontro) 
POMPEIANO ( entrando ) 

Ti promisi che tosto sarei venuto. 

VALENTE 

Tu non manchi mai... 

pompeiano 

Fu eseguita la nuova disposizione? 

VALENTE 

Non per anco. 

URBIClO 

Perchè... mancava il tempo e l’opportunità, 

POMPEIANO 

Bene , si tenga come non fatta. 

URBICIO 

Dunque pubblicamente si eseguirà la con* 
danna ? 

VALENTE 

Perchè questo cangiamento ? 

POMPEIANO 

Perchè il popolo, siccome gli fu annunciato 
vuole esser testimone. 

Giulia ( a Afrodite) 

« Io perdo il senno.. » 
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afrodite (a Giulia) 

«Zitto, pel Cielo, zitto vi è Cesare » 

VALENTE 

« Ma se un atto di clemenza... » 

POMPEIANO 

« È molto generoso V oprarlo , ne conven- 
go ,■ ma quando una necessità maggiore co- 
stringe a far diversamente... Valente, io già 1 
tei dissi che molto mi pesa questo giudizio,, 
e che vorrei meglio maneggiar la spada... là. ! 
fra monti, in mezzo egli eserciti... » 

VALENTE | 

« Ma questo giudizio è troppo chiaro.» 

urbicio i 

« E poi quando si tratta di religione niun 
dubbio può conturbare l’anima.» 

, . POMPEIANO 

€ Ebbene se è così; allora l’esempio deb- 
b’ esser pubblico. » 

URBICIO 

e Per certo , affinchè gli altri non si provi- 
no a conculcarla e a profanarla. » 

VALENTE 

4s Non creder già che io avessi alcuna pre- 
mura che 1’ esecuzione sia segreta , anziché 
pubblica. » 

Giulia ( fra sé ) 

E come potrò reggere a tanta barbarie... 
Ah! Urbicio, sarai pago aitine I 
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»» 


URBI CIO 

E permetti che subito dopo si promulghi 
reditto di persecuzione? 

afrodite (a parte) 

Poveri cristiani 1 


POMPEIANO 

Sì » immediatamente. 
c00 ' afrodite {piano a Giulia) 

10t .‘ Deh l non piangere. 

i’J Giulia ( del pari ) 

Iy 1 E non sentisti ? 

* a " afrodite (come sopra) 

Iddio ti darà conforto... 

valente 

M Sarà fatto il tuo volere. 

Giulia ( gettandosi ai piedi di Pompeiano . 
ieD Cesare per pietà! rivoca la sentenza*., la 
mia figlia» vedi, è innocente l 
pompeiano 

0 f Che vuol costei? ( a Valente e Urbicio) 

GIULIA 

Non mi ravvisi ?... Deh 1 per lei pietà ! 
Pompeiano (guarda Afrod . e le volge le spalle) 
Ella è colpevole. 


pre* 


lidi 


« 


thè 


GIULIA 

Chi tei disse ? non creder no , a costui 


tIRBiCIO 

« Ella si rende sempre più insopportabile.» 

ic- ' .. 13 


i 
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Giulia f piange) 

Ah! Cesare... la mia desolazione. .. il mio 
pianto... 

VALENTE 

« Donna, or basta. » 

POMPEIANO 

Ed il supplizio quando si eseguirà? 

URBICIO 

Si aspetta il tuo cenno... 

; GIULIA 

Ah! nò, differisci anche qualche giorno. 

POMPEIANO 

Si allontani... 

URBICIO 

Soldati, cacciatela, (t sol. le si avvicinano) 

AFRODITE 

Signore, abbi pietà di lei ! 

Giulia (fuori di sè) 

Cacciarmi... dividermi da lei... nop mai ... 
(si stringe alla figlia )• 

VALENTE 

Ella è demente ! 

afrodite (a Giulia) 

Deh ! sii buona , ubbidisci , dóbbiam divi- 
derci... 

GIULIA 

Non ti abbandonerò ... 


URBICIO 

Strappatela, a viva forza. ( i sol . eseguono ) 
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Giulia ( dibattendosi ) 

Nò, noi potete... devo morir con lei., sono 
anch’io cristiana... 

POMPEIANO 

Ebbene, morranno insieme. 

Afrodite (alia le mani giunte al cielo) 

Io ti ringrazio. . . anche mia madre muore 
cristiana!... oh! gioia! 

GIULIA 

Si, vo’ morire da cristiana. 

VALENTE 

Si conducano subito al supplizio... (i sol. si 
avventano a Giu. e ad Afr. e le trascinano. ) 

SCENA ULTIMA 

1.IJC10 , getulio, e detti. 

GETULIO 

Siamo ancora a tempo. 

LUCIO 

Lode a Dio... 

VALENTE 

Che voglion costoro ?... 

Lucio ( facendosi innanzi) 
Pompeiano, sospendi per poco la tua giusti- 
zia, e m’ascolta. 

„ POMPEIANO 

E chi sei tu? 


Digitized by Google 



196 


IL SUPPLIZIO DI AFR0.31TE 


LUCIO 

Un cristiano, per grazia di Dio. 
pompeiano ( con sdegno) 

E alla mia presenza, ardisci di vantarti delia 
tua infamia? Mettete in ceppi costoro. ( i sol. 
s' impadroniscono di Lue. e di Get. e li legano ) 
afrodite ( a parte ) 

« Oh! che fece mai! Egli è perduto! » 

LUCIO 

« Noi dobbiara sempre dire la verità...» 

VALENTE 

« E per dir questa verità osi di penetrare 
in un luogo, dove niuno ti chiama, per turbare 
un atto della più alta giustizia? » 

LUCIO 

« 11 dovere mi vi chiamava. » 

' VALENTE 

« E qual dovere è maggiore della legge ? » 

LUCIO 

« Niuno ; ma pure i giudici soli uomini e 
possono benissimo ingannarsi . » 
pompeiano 

« E vieni or tu a correggerne ?» 

Lucio ( mentre vien legato ) 

Ascoltami, Pompeiano; — mira, son vec- 
chio , inerme, e non tremo però, nè mi op- 
pongo al tuo volere, anzi lo rispetto... Se mi 
vuoi morto, eccomi... ma non mi potrai to- 
gliere la consolazione di aver adempito al do- 
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vere di visitare l’infelice e di consolarlo; di 
averti avvisato e personalmente ora , e con 
lettere per mezzo di altri che la nostra per- 
secuzione è ingiusta, perchè... 

VALENTE 

E la lettera che m’ebbi, tu la scrivesti? 

' LUCIO 

Io, sì. 

POMPEIANO 

Basta; domani si tenga conto di costoro ... 

VALENTE 

Qui vi è un grande arcano ! 

* URBICIO 

Ci è noto il vostro amor fraterno. 

GETULIO 

Aggiungi , che è un amore che tu non CO- 
NOSCI'. 

GIULIA 

Siete alla fine soddisfatti? volete ancora di 
più ? il nostro sagrifizio aumenterà le vostre 
furie infernali... 

pompeiano 

Urbicio , vada tosto al supplizio la don- 
zella , e si riserbino costoro ad altro inter- 
rogatorio. 

GIULIA 

Me pure, me pure con lei... 

VALENTE 

A morte solamente Afrodite. 
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URB1CI0 

E del villano ? 

POMPEIANO 

Ei sia tuo schiavo. 

afrodite ( nel vedere avvicinare i soldati 
con dignità) 

Compagni , vi lascio , ma per breve tem- 
po ; io vi precedo lassù , dove ei attende 
una felicità che non avrà mai fine — Addio 
dunque , e imparate dal mio esempio a di- 
sprezzar la vita , quando si deve praticare la 
virtù del nostro Salvatore,; e sappiate eh’ Egli 
sta con le braccia aperte... 

POMPEIANO 

Vada tosto al supplizio. 

VALENTE 

Quale ostinazione!... 

URBICIO 

Soldati a voi... ( i soldati si avanzano ) 
Giulia ( stringendosi a Afrodite) 

Ah! figlia.., (ai soldati) Nò, non mi distac- 
cherete da lei., .(i soldatila strappano per for- 
za ; in questo contrasto d'affetti tutti restano 
inteneriti. ) 

AFRODITE 

Madre miai.. 

GIULIA 

L’ultimo abbraccio... ( per abbracciarsi, ira 
i soldati le dividono ). 
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AFRODITE 

S\ , ma pria ( s'inginocchia ) mi benedici... 
Giulia t con uno sforzo si getta al collo della 

figlia) 

Ti benedico in nome di Gesù... (si sente un 
coro d'angeli ) (1). 

LUCIO 

Oh ! qual tenerezza \ 

GETULIO 

Io piango ! 

(j) Coro di Angeli. 

Giovinetta avventurata 
.Vieni, vieni al tuo Signor 
Sulla terra tormentata 
Dalla rabbia e dal livor 
Di quei crudi non sarai , 

E per lor non soffri più ; 

Di letizia in Cielo avrai 
Largo premio a tua virtù ! 

La tua morte, il tuo supplizio, 

Oh I qual beile apporterà 1 
Che fia prova ed alto indizio 
E di fede e carità 1 
A che indugi or dunque tanto 
A godere il Sommo Ben ? 

Qui finisce il lutto* il pianto , 

E sarai felice appien! 

Le sue braccia , o Afrodite, 

Ti protende il buon Gesù ! 

Vieni, vieni , che finite 
Spn le pene di quaggiù 1 
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POMPEIANO 

Eppure non mi regge l’anima !.. 

URBICIO e VALENTE 

A morte, a morte! ( Giu.divisa dàlia figlia). 
In questo momento si alza ad un tratto la 
tenda in fondo, che fa vedere un grandioso 
anfiteatro gremito di popolo , e nel mezzo 
i carnefici , vicino ad una fornace ardente , 
con isirumenti di tortura in mano , ed altri 
per terra. A tale vista i cristiani inorri- 
discono ) 

Giulia ( con spavento ) 

O Dio ! ( cade ) 

LUCIO 

Quale orrore ! 

GETULIO 

Ahimè ! 

afrodite ( si avanza con franchezza ; ai sol.) 

Io vado sola... (giunta sotto la tenda si fer- 
ma come ispirata. )Lode all’ Eterno, che mi ha 
riserbata a tanta fortuna! Oh/ qual gioia! Il mio 
sagrifizio è un pegno di felicità futura! Sì, non 
lungi di qui, nella terra di Partenope verrà un 
giorno che un popolo devoto e vero cristiano 
lo apprezzerà , e mi terrà qual mediatrice tra 
lui e il Signore ; ed io lo proteggerò dall’alto 
dei cieli per volontà divina... Questo popolo 
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feuono , modesto , religioso innalzerà le sue 
preghiere al Dio delle misericordie per mio 
mezzo, ed io a piè del suo trooo impetrerò 
le celesti benedizioni , e le farò scendere su di 
esso per renderlo felice! Gloria al Divin Re- 
dentore ! ( si incammina veloce alla fornace , 
e vi si getta dentro )* 

LUCIO, GETULIO, GIULIA. 

Gloria ai Divin Redentore ! 
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